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LE QUATTRO INTERPELLANZE 
SULLA 


AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA 


Agli Elettori del secondo Collegio di Roma (1) 


Signori, 

Mentre un Gabinetto, che ha perduto perfino 
il rispetto del Re e di sè medesimo, cerca, fra 
le coscienze commerciabili, un Candidato, qua- 
lunque, che lo rappresenti contro di me, ai pros- 
simi Comizii, quattro rappresentanti della na- 
zione oltraggiata, Cavallotti, Rampoldi, Aguglia 
e De Bernardis, chiedono alla Presidenza della 
Camera Elettiva di interpellare l’onesto (2) 
Guardasigilli sopra lo scandalo inaudito, che 
Roma ha sotto gli occhi: « La Giustizia di- 
venuta arnese di Politica nelle mani del Po- 
tere Esecutivo! » 

Tale scandalo non è nuovo: èsso dura dal 
1884, dal giorno, che un Governo di Baldrac- 
che plenipotenti, (come fu deffinito in pieno 
Parlamento da un Giuseppe Zanardelli, che 
nel 1887 si fece di quelle Baldracche il mez- 
zano compiacente) percuoteva nelle Morche 
Caudine la più necessaria delle pubbliche li- 
bertà, il più sacrosanto dei diritti, che ha un 
popolo libero, il diritto di sindacare la vita 
morale e l'ordine delle famiglie degli uomini 
pubblici: perchè dai disordini della famiglia di 
un Ministro degli Esteri può scaturire una 
spedizione, dal disordine della famiglia di un 
Presidente di Cassazione può venire fuori una 
lettera vergognosa al senatore Tanlongo, co- 
me quella del Presidente Miraglia; dalli scan- 
dali di una famiglia Grimaldi, che tutti co- 
noscono, qualche cosa di più orribile della morte 
di Rocco De Zerbi, che ebbe almeno l’eroica 
verecondia del suicidio, che non hanno i Gri- 

| maldi, i Martini, i Tanlongo, dentro e fuofi 
la prigione, i Lazzaroni, i Chauvet, ì (Talami 
gli Arbib e i Zanardelli, che attingevano alla 
Banca Romana i lumi superiori per illuminare 
la vostra, coscienza, Elettori del II° Collegio 
di Roma, per mezzo di Giornali, che non do- 
vete più leggere! 

Lo scandalo su cui quattro rappresentanti della 
nazione. interpellano il ‘Guardasigilli, è antico 
quanto la storia del boccheggiante Ministero 


“(1)-Il Comitato « Pro. Sbarbaro et Jure » del 
Secondo Collegio si è dostituito con 500 e più 
Elettori. Domenica pubblicheremo, la Lettera di 
questi all'On. Sbarbaro. 
(€) Essendo L'ironia non delle armi, più for- 
midabili, delle quali mi sono sempre valso per 
x fulminare, deridere e atterrare i favtasmi delle 
menzogne di convenzione, sento l'obbligo dî di- 
Shiavare : che non chiamo onesto per ironia l'o- 
morevole Magistrato, che siede alla custodia dei 
SIBÎlli dello Stato. Nessuno, fin qui, ha avuto mo- 


tivo ofiretosto di mettere în forse Ja sua probità 


€ buona fede, 


che ha per Presidente il Conte Giovanni Di 
Chauvet, e tutta Roma si ricorda, come alla 
vigilia delle ultime Elezioni fatte coll’oro della 
Banca di Tanlongo, qui in Roma un Candi- 
dato del Ministero, S. Barzilai, supremo ol- 
traggio al gran nome glorioso di Roma, per 
mezzo della Questura, otteneva notizie sul vero 
proprietario della Libera Parola: (1) esempio 
unico di ingerenza di Deputato perfino nella 
Questura per preparare una condanna giudi- 
ziaria della libera stampa, che deve sindacare 
la vita e la condotta dei Deputati; esempio 
unico e raro, che il Deputato Saltasiepe non 
poteva avere attinto nè meno in Austria, nè 
meno a Trieste, nè meno nei Bassi Fondi della 
polizia austriaca, dove intingono patrioti del 
papetto, che rappresentano due parti in com- 
media ! 

È legge della vita politica delle nazioni, che 
li scandali enormi si maturino a poco a poco 
nel silenzio e nel mistero: come lo scandalo 
bancario, che oggi commove la vostra coscienza 
di. popolo civile, si maturò nel mistero e nel 
silenzio di una stampa parte comperata a da- 
naro sonante e parte impedita di rivelare il 
vero da un Codice scritto dalla mano di M al- 
fattori impuniti ! 

Che quattro Deputati di opinioni diverse sieno 
costretti a stimolare l’azione del Potere Giudi- 
ziario contro granài delinquenti, che passeg- 
giano ‘a piede libero, valendosi del loro man- 
dato, è tale novità da impensierire tutta una 
nazione ! 

Invano le Gazzette al servizio di Banche, 
di Baldracche e di Banchieri, invano la Tri 
buna, il Parlamento, il Messaggiero e il Po- 
polo Romano fanno silenzio sopra queste 
quattro Iuterpellanze già annunziate, come se 
queste quattro Interpellanze non riguardassero 
nè il Regno d’Italia, nè la sua Giustizia da 
bordello, per non dire da ergastolo e da forca! 


Elettori del II° Collegio di Roma! 


Chiunque o col silenzio comperato, o con altri 
artificii, vi farà credere, che la questione della 
pessima Ammnistrazione della Giustizia in 
Italia non sia la vera, la prima, la più ur- 
gente che dovete risolvere, Voi popolo sovrano, 
coi vostri voti, col nome del vostro rappre- 
sentante, mentirà in faccia a Roma ed alla 
coscienza del popolo italiano ! 

Se in Roma una stampa venduta (salvo le 
rare e tanto più onorevoli eccezioni) serba un 
misterioso silenzio sull’ indugii! misteriosissim i 
dell’ arresto dei complici di Monzilli, di De 
Zerbi, di Pinto, che passeggiano per il Corso 
a piedi libero, il popolo vero di Roma non 
tace. ma sussurra, e. mormtra e protesta in 
ogni Caffè, in ogni osteria, in ogni famiglia, 
in tutte le private conversazioni, e, prima della 
vostra Convocazione, tale fermento di anime 
indignate scoppierà in pubbliche e costituzio- 
nali e legali manifestazioni del popolo offeso . 
Il quale, movendo dal Tribunale dei Filippini, 
dove sta per now comparire, ma degnamente 
rappresentato, il primo furfante del Regno d'I- 


(1) Quando noi coprimmo di ridicolo il PRegto- 
raggioso Deputato di Trastevere, che non si G 
sfece all'obbligo della Leva, nè in TRIO al 
trove, esi inginocchiò davanti alla Cava a 
Italiana — egli avanguardia della Repubblica .. di 
Parigi, avevamo l'occhio a questo scandolo ua 
dito di un Deputato repubblicano, che per Lui 
condannare la « Libera Parola » al pagamento 
di una multa non arossiva di informarsi dalla 
Questura, per mezzo della PROCURA DEL RE! 


talia e primo Consigliere inconfessabile del 
Presidente del Consiglio, contro la Libera Pa- 
rola, dal Tribunale dei Filippini lo accompa- 
gnerà, il suo degno mezzano, alla Via dei due 
Macelli — il Macello della’ Verecondia e il 
Macello della Giustizia Italiana - al grido di: 
< Abbasso l’onnipotenza dei Ladri Impuniti! » 
«PiemRo SBARBARO. 


GEREERERESRERRER 
Risposta al Maresciallo Canrobert 


Maresciallo, 


Avendo avuto l’onore di passare con Voi, 
nel 1859, il Ticino, ultimo volontario della Bri- 
gata Regina, (10, di Fanteria) ho letto con 
animo commosso, e non senza lacrime; le com- 
moventi parole di soldato, che Voi indirizzaste 
al Parroco di Magenta, implorante in Francia la 
luce sempiterna sull’ estreme reliquie dell’ In- 
clito defunto, che a Magenta partecipava con 
noi la gloria di battersi per la giustizia, per 
il principio di nazionalità, che l’ Impero d'Au- 
stria violava in Italia, non senza pericolo per 
la Francia e per l'equilibrio europeo. 

Voi siete stato molto leale e franco, come 
a Soldato si addice, non parlando di gratitu- 
dine a noi Italiani! 

Perchè prima che all’ Italia, la legge della 
riconoscenza deve insegnarsi ai vostri compa- 
trioti! I quali lasciarono morire a sant' Elena 
il grande Còrso, dopo che li aveva salvati dal- 
l'anarchia e innalzati alla suprema grandezza 
che un popolo possa conseguire sulla terra, 
dopo che li aveva emancipati per sempre col 
Codice Civile dalla schiavitù del privilegio. Ai 
vostri compatrioti, Maresciallo, che ripudiaro- 
no Napoleone III, nell'ora dell’ infortunio, ca- 
lunniandone perfino la memoria, e accusandolo 
unico autore di una guerra dalla Francia vo- 
luta, invocata, applaudita ! 

Voi ci parlate di amore, e ci ricordate ì 
poveri compagni d'arme, morti per la nostra 
causa. 


Maresciallo ! 


Chi vi ‘scrive, e potete riscontrarlo nelle 0- 
pere dei vostri migliori, da Courcelle-Seneuil a 
Laboulaye, da Bertauld a J. Garnier, a Louis 
Ratisbonne, è sempre stato uno dei più fervidi 
e riconoscenti amici della vostra patria e tutte 
le sue azioni, le sue scritture ne fanno fede! 

E come non amare la nazione che non per- 
donò a Luigi Filippo l'abbandono della Polonia ? 
Come non amare la patria del generale La- 
fayette, del Maresciallo Canrobert e di Mac- 
Mahon, che sparsero, come Garibaldi, il loro 
sangue per le altre nazioni, sempre per la causa 
della giustizia contro l'iniquità, per la. nazio- 
nalità contro l’opera della conquista, da Lexin- 
ton alla Crimea, da Balaclava a Magenta, da 
Digione a Solferino? 

Ma come, ora, possiamo amarvi, o Mare- 
sciallo, alleati di quella barbarie, di quel dis- 
potismo, di quell’autocrazia, di quella Russia, 
che opprime la Polonia, punisce l'intelligenza 
in Siberia, e minaccia, pesante retroguardia 
della civiltà, la civiltà tutta d’ Europa? 

Scendete, Maresciallo, nelle profondità della 
vostra coscienza di Soldato leale, senza ri 
provero e senza paura, e ditemi, con una 
‘mano sul valoroso petto, ditemi: se la Francia, 
rinnegando tutte le sue tradizioni cavalleresche 


per conseguire un effetto diametralmente op- 
posto alla causa per cui combatteste in Italia, 
come è la riconquista di terre non sue, può 
meritare l’amore degli Italiani ? 

Ritorni la Francia nel solco delle sue glo- 
riose tradizioni, ridiventi l'amica non dei de- 
spoti più assoluti, ma dei popoli, che un giorno 
si volgevano a Lei come alla colonna di fuoco 
guidatrice dell'Europa e dell'America sulla via 
del progresso, ritorni ad essere non la peni- 
tente occulta del Vaticano e la pubblica amante 
del Cosacco, e avrà non solo l’affetto degli I- 
taliani, non immemori, non ingrati, ma costretti 
alla difesa della propria indipendenza, ma la 
stima e l'ammirazione di tutto il genere u- 
mano ! 

Il vostro compagno di arme 
P. SBARBARO 


[a] FEEREREREFEREREREA 


Esempi dall’ Alto 


Il Re ha visitato l’ Arcivescovo di Milano 
sul letto di morte, l’ultimo senatore del regno 
nominato nel 1848, il rappresentante della re- 
ligione, che consola, educa, ed informa la vita 
morale della maggior parte dei nostri fratelli: 
ed il Re con questo atto delicato e solenne, 
bene meritò della civile società italiana, segna- 
tamente oggi, che il suo Primo Ministro parla 
della religione nazionale peggio di uno spazza- 
camino, e che è venuta di moda quella molle 
indifferenza delle anime rispetto all’eternità da 
la quale può benissimo scendere l'ultima cor- 
ruzione della coscienza patria, come è sempre 
scaturita in tutte le epoche di morale deca- 
denza, ma non sorgere il fiore di una nuo- 
va gentilezza, nè il frutto di una nuova ci- 
viltà più sana e più robusta! 

Il Re condogliandosi con la Vedova dell'O- 
ratore d'Inghilterra, Lord Vivian, le disse, che 
nè Egli, nè la Regina pia, osavano consolarta, 
essendo questa una sventura, che labbro u- 
mano consolare non può, ma invocavano da 
Dio le benedizioni su l'infortunio della Nobile 
Famiglia, e quelle consolazioni che solo ìl cielo 
può dare! 

E questo è un altro esempio che scende dal 
Trono in ottimo punto: quando la feccia del 
mondo politico, dei professori atei e materia- 
listi messi da Ministri senza onore sulle Cat- 
tedre di Napoli e di Padova, diffonde nelle 


nuove generazioni il veleno del materialismo ‘ 


e dell’ateismo, sepolero di ogni immortalità di 
nazione ! 

Ma che sarà mai di questa nostra Italia, 
dove il Re valoroso e non bigotto, pronuncia 
il nome di Dio, e lo confessa, mentre il Papa 
in nome di Dio maledice il suo Regno? 

Viva il Re! Specchiatevi in Lui, popoli ri- 
generati dalla Rivoluzione, e non nei malfat- 
tori della Cattedra, che si servono dell'alta 
loro condizione per predicare il disprezzo, P'o- 
dio e la noncuranza di quell’Eterno Principio 
di Vita, che è sempre stato, come scrive Au- 
relio Saffi. « ìl grido di tutti i popoli che ri- 
sorgono ! 


PREZZO D’ABBONAMENTO 
Italia. .... anno L. 5 semestre 2,50 
Estero:. .... » L. 10.» 


5,00, 


La Corsica si sveglia! 


(Continuazione vedi numero precedente), 


Quando io alzai, primo in Italia, la bandiera 
della guerra alla Francia per la rivendicazione 
della nostra Corsica, essendo io, come dice Rug- 
gero Bonghi, uomo tutto di intuito, non mi 
detti pensiero nè meno di sapere se i Corsi 
fossero o no disposti a staccarsi da qual mo- 
stro di ingratitudine verso la Corsica e verso 
la dinastia dei Napoleonidi che è la Francia: 
perchè le leggi di natura, e la grande legge 
della nazionalità non stanno subordinate, ma sono 
superiori tanto alla volontà dei popoli che dei re; 
e se tutti i Siciliani volessero essere inglesi 
si risponderebbe a tale follia col cannone come 
col cannone la Francia risponderebbe a quei 
di Marsiglia se con un vile plebiscito si di- 
chiarassero turchi! 

La lettura della Corse è per me un dono 
di Dio, e mi ha fatto sull’animo l’effetto che 


«la lettura del famoso articolo di Urispi sulla 


Rivista Contemporanea di Londra, che mi 


trasformò di amico entusiasta in implacabile | 
| appris. A la France, nous ne lui devons rien 


nemico di quella nazione, la sui bandiera oggi 
sventolerebbe a Sassari ed a Lerici — patria 
di Petriccioli e del gran Padre Canata, senza 
la vigilanza di Crispi e dell’ Inghilterra ! 

I massacri delle Acque Morte furono lo scel- 
lerato commento alle rivelazioni di. Crispi, co- 
‘me il suo ritorno al potere paventato dagli Zu- 
nuchi della Sinistra sarebbe stato la più degna 
risposta alle provocazioni galliche! E chi oggi 
in Italia ha la sfacciataggine di dire sia an- 
cora possibile la pace col popolo senza onore 
che insultò la Corsica, la calpestò vigliacca- 
mente nella persona di due Imperatori Corsi 
a cui doveva la sua grandezza, 0 è un imbe- 
cille od un traditore, che vuole assopire in 
Italia il sentimento del decoro nazionale e la 
coscienza dei nostri diritti sulla Corsica, diritti, 
che non si prescrivono — perchè scritti da 
quella mano che dipinse i cieli! 

Io esorto tutti gli Italiani, che pensano, ad 
associarsi alla Corse(1). La raccomando a tutti 
i Ministeri, pubblicamente, a tutti i Caffè, Al- 
berghi, a tutte le Società Operaie. Un gior- 
nale, che si stampa a Marsiglia, scritto da un 
corse, che ha il cuore di bronzo, un vero di- 
scendente di Sampiero della Bastelica e di 
Paoli, che sfida pericoli, carcere, ed esili, deve 
essere per tutta l’Italia un’oggetto di ammi- 
razione! Italiani di tutte le opinioni, onorate 
nella Corse l'immagine della futura Provin- 
cia d'Italia, che darà all'Italia Guerrieri e uo- 
mini di Stato! Onorate in Sinoncelli suo im- 
pavido Direttore, un’ eroe dell’'indipendenza 
corsa ! 

Dopo la visita, che mi fece qui a Roma, a 
pochi passi dal Vaticano al gran poeta italiano 
di Corsica, Marchese G, De Multedo, che sarà 
fatto Senatore del Regno d'Italia, la conoscenza 
della Corse e del suo Direttore è l'avveni 
mento più giocondo e la consolazione più pro- 
fonda della mia combattuta esistenza. 

Sentite come suona la Campana a Martello, 
la Campana dei Vesperi contro la Francia: 
Dice la Corse N. 50: 

« La France est un. triste peuple, amoli 
par la fortune et l'amour des plaisirs. Il y a 
plus des trois quarts des hommes qui lrichez/.. 
ils ne vealent pas avoir d’enfants parce que 
l'homme frangais et la femme frangaise aiment 
ne travailler que pour eux-mémes, Ils n'ont 
pas le courage des privations, Ils n'aiment 
pas la famille et par conséquent ils n'aiment 
pas la patrie. 

En aucun pays du monde la prostitution ne 
s'étale si librement dans la rue qu'en France. 
Sur les boulevards extérieurs de Paris et à 
Marseille mème dans le vieux quartier, l'hon- 
‘néte homme, la femme et la fille honnètes ne 
peuvent plus sortir sans coudoyer la prosti- 
tuée qui racroche les hommes et sort à moi- 
tié nue dans la rue, Les horizontales se sont 
réservées la Cannevière; à Paris, le boulevard 
des Italiens et le boulevard St-Michel. 

C'est un peuple qui n'a plus nî caractère 


(1) Direction ed Amministration: 5, Rue des 
Arcades 5. Marseille. (Non costa che 8 Lire l'anno). 
Tutti i Cafè d'Italia devono associarsi alla Corse 
invece del Popolo Romano e del Secolo. 


ni pudeur, une société en pleine ascomposi- 
tion, corrompue et pourrie. » 

E nel N. 49 aveva scritto in difesa dei no- 
stri operai queste sante parole che tutta l’Italia 
deve leggere ed applaudire ! 

<« Que craint le proprianais. ancien sous 
lieutenant, qui nous a éerit une lettre de pro 
testation? Est-ce la perte de sa pension? Ras- 
surez-vous mon vieux, vous ne perdrez rien. 
En cas que nous devenions Anglais, Allemands 
ou Italiens, la nation conquérante exigerait 
que la France fit le dépòt du capital néces- 
saire, à moins toutefois que vous ne voulus- 
siez pas opter pour la nouvelle nation. 

Les ouvriers italiens, nous devons au con- 
traire les aimer, parce qu'euxmémes nous ai- 
ment et que depuis des siècles iis nous rendent 
des services. Sans les bras des ouvriers ita- 
liens nous n’aurions en Corse ni un pont ni 
une route. Nous aurions presque toutes nos 
terres en friche et nos foréts brùlées, avant 
qu’elles fussent exploitées, mises en coupe ou 
vendues. La Corse doit aussi à l’italien d'avoir 
appris le métier de magon ou celui de menui- 
sier et de cordonnier. C'est l'Italie qui, la 
première, à colonisé la Corse et nous a tout 


mais, elle, elle nous doit au contraire le sang 
de nos enfants. » 

Dal N, 20 riprodurremo, con qualche pic- 
cola osservazione, lo stupendo manifesto della 
ribellione: La Corse Italiénne, 

Pierro SBARBARO. 


Pensieri ed Affetti 


oo 


Quando lo scrivere sulle gazzette, cessando 
di essere un apostolato, si tramuta in sordido 
mestiere, le meretrici cessano di segnare l’ul- 
timo termine dell’umana abbiezione. 


oo 


Quando la Magistratura da baluardo, scudo 
ed usbergo dei deboli contro i forti prepotenti 
si fa complice della forza sfacciata, cessa di 
essere venerata come l’altare della Giustizia e 
diventa un arnese di privata vendetta coperto 
di foglie di fico. 


olio 


Tale, che scrive opuscoli e fa discorsi in 
Parlamento sulla redenzione della plebe mise- 
ra, compra dal Padre ignobile, per un ufficio 
nel Ministero dell’Erario, la più bella bambina 
di Trastevere, e ne fa una mantenuta, che ora 
serve tutti, all’ insaputa della moglie, e delle 
figlie innocenti del filantropo di contrabbando. 

Che cosa direbbe il compratore della povera 
Antonietta, se domani un bifolco gli rubasse o 
impregnasse la figlia minore, la più bella? La 
prima riforma, il primo problema sociale da 
risolvere sta nel rispettare l'innocenza e non 
abusare della fame di un impiegatuccio da li- 
re 1500 per godersi la figlia maggiore, che è 
la più bella, trovandogli un posto più comodo 
nel Ministero delle Finanze. 

Quanta putredine di menzogne dorate sotto 
questa pompa di umanesimo sociale! Cerretani 
della filantropia, il cielo vi fulmini! 


oo 


Altro filantropo ! 

Un’ ombra di Ministro incontra a Brescia un 
Cuoco, accompagnato, per via, dal figlio di 17 
anni e di giocondissimo aspetto. È tutto de- 
mocrazia col padre e col tiglio, che accarezza 
e vezzeggia sul viso coll’arida mano di notaio, 
lunga ed ossuta, e dice al padre: Vieni Gio- 
vanni a Roma, sarai il mio fatutto, il mio mag- 
giordomo! 

Passa un anno e il povero Cuoco brèsciano 
si trova a Roma, vicino al Ministero della così 
detta Giustizia. Vede venire fuori Sua Eccel- 
lenza, corre. sì leva il cappello, e cogli occhi 
quasi umidi di anticipata riconoscenza si fa co- 
noscere. Il Ministro amorevole a Brescia coi 
garzoni di giocondissimo aspetto,‘ lo guarda 
dall'alto in basso, non vede il figlio dall’a- 
spetto apollineo, e tira via per la sua strada, 
fingendo di non conoscere il padre. 

Ecco l'immagine di una società senza pu- 
dore ! 


| Da oggi in poi le Cartoline-va- 


glia dovranno essere indirizzate | 


soltanto al signor 
Nazzareno Pianesi 
Amministratore della Libera Parola 
Borgo Nuovo, 151 ROMA 


Il Padre Putativo di Chiovetto 


È degno del figlio, che da un momento al- 
l’altro può essere còlto dalle mani tremule della 
Giustizia e condotto a. fargli compagnia, in- 
compagnia di Pinto! Anzi dovrebbe già es- 
sergli allato. 

E si chiama Bernardo Senatore Tanlongo, 
il degno gentiluomo alteramente vendicato in 
pieno Consiglio dei Deputati da quel modello 
di romana virtù, che è il vincitore di 800 bat- 
taglie, Guido Baccelli ; è l’omtIMO signor Ber- 
nardo di S. E, il Guardasigilli Zanardelli, de- 
gno di pregiare inlui l'eccellenza, la perfezione 
dei servigi resì alla gran causa della libera 
stampa coll’oro della Banca Romana! 

Sì, Signori! Il povero Tanlongo è padre 
putativo del nostro amabile delinquente, la cui 
memoria lascia inconsolati tutti i fogliettisti di 
Roma pasciuti lungamente del suo latte, anzi 
della sua carne diva come le creature del Pel- 
licano ! 

O padre degno di tanta prole, o avvento- 
roso genitore fecondo di così nobile progenie, 
così a te rassomiglievole se non nelle gigan- 
tesche proporzioni del naso, di certo nella fi- 
nezza dell’olfato — per fiutare e distinguere 
i Ladri da associare, i Galantuomini da esclu- 
dere dalle vostre comuni imprese ! 

In tanta desolazione del tuo povero cuore, 
due grandi conforti a te la divina Provviden- 
za non volle, che venissero meno, e ciò sono: 
. le preghiere innalzate a Dio e telegrafate 
a Te nella prigione dall’ altro tuo degno ami- 
cone, Achille Fazzari, dal fondo delle Calabrie. 
e in argomento di vostra a//lInità morale e di 
vostra solidalità fraterna; 2 la coscienza di avere 
un figlio putativo, che si nom Costanzo Chio- 
vetto e che sarebbe morto Senatore del Regno, 
al pari di te o Pissavini, di Augusto Baccelli 
e del Bartoli se non scoppiava, fulmine di Dio. 
lo scandalo delle vostre Banche! 

Ecco il prezioso documento, dal quale resulta 
la onoratissima paternità di Chiovetto, tanto 
onorata da emulare l’ onoratezza di quell’ altra 
di cui parla il Cavallotti nella sua Storia tanto 
vera quanto Meravigliosa, e che ha dato ori- 
gine per la sua illibatezza specchiata, al can- 
giamento del casato di Chzovello in Chauvet. 

In una lettera del Ladro o martire di Sa- 
vona, l'onorevole Chauvet, si dichiara legato 
in perpetuo a Tanlongo col vincolo di una fi- 
gliolanza spirituale. 

Padre mio! Padre mio! Gli grida 'Chauvet 
a Don Bernardo. La /e/tera è di pubblica ra- 
gione. 

Che ve ne pare, o Italiani? C'è in questo 
piccolo gioiello di miniatura morale la fedele 
immagine, il parlante rassomiglio del padre e 
del figlio, anzi di tutta la famiglia dei fur- 
fanti, saliti all'ombra della Sinistra — perchè 
sotto la Destra non si attentarono mai piantare 
baracca — saliti all'ombra della Sinistra a tanta 
altezza di uffici, di onori, e di potenza da 
avere in pugno la Giustizia, l’Amministra zione, 
la Stampa, l'Educazione, e la Borsa 2? 

Tanlongo, Senatore, che saccheggia la Banca 
tra il profumo degli incensi salienti al suo naso 
classico dalla coscienza di un Chimirri, Guar- 
dasigilli, e Costanzo, che maneggia perfino le 
penne di Turco, di un Avauzini in casa pro- 
pria — per formare la regina del secolo, ossia 
l’ opinione : il Padre eterno, che compera dal- 
l’alto anime umane, Deputati, Ministri, e Se- 
natori, e il Figlio, suo Verdo incarnato sul 
Popolo Romano, che fa venire a Roma S. Pro- 
curatori Generali, Martinotti, Presidenti, di 
Tribunale, da l'impulso al Processo Sbarbaro 
d’ accordo col suo conterraneo Coppino e il suo 
complice Martini: non 6, o Italiani, in miniatura, 
in iscorcio, la effigie vivente della nostra morale 
decrepitezza anticipata, la ‘nostra vergogna, la 
nostra intima vita di nazione sfruttata da ba- 
rattieri, disonorata da baldracche, caricata di 


oro. 
ecco il A n Tal I° alternativa isderona 
del pendolo | italiano sotto la Sinistra, che giu- 
stamente il Cavallotti disse pisonoRATA! - 


CISSE 
Glorie di Vita Italiana, 


LUCA PELLEGRINI 


LETTERA AI TRIESTINI 
Fratelli ed Amici, 

Dal giorno, che visitai la patria di Giuseppe 
Revere, di Rossetti, di Attilio. Hortis, di Asco- 
li, di Tommasèo, di De Leva e Seismit Doda, 
festeggiato da voi ed onorato di “ accoglienze 
fraterne (1), che non cadranno dall’ ‘anima. mia 
riconoscente, ho riportato meco nell’ Italia Îi- 
bera sotto lo scettro di Casa Savoia fra tante 
immagini di cortesie triestine, dalmate, istria- 
ne, quella di Luca PELLEGRINI, che era per 
me, per la mia Famiglia, l’ immagine del ‘se- 
colo, che tramonta e dei più bei giorni del | 
secolo che sorgerà ! 

Il nobile figlio di Palmanova, che pugnò iu 
Grecia al fianco di Giorgio Byron, di Santor- 
re di Santarosa. di Giacinto di Collegno, del 
Conte Gamba, del mio amico il Generale An- 
tonio Morandi, l'eroe modenese sulla cui me- 
moria pesa la leggenda di avere alzato il pu 
gnale sul petto dell’ iniquo Besini — che il mio 
amico Morandi mai non alzò (2), il venusto 
veglio bianco per antico pelo, or non è più? 
L'amico di Luigi Kohssut più non rivedrò, fra 
Voi tornando, come mai non rivedrò quell’An- 
tonio. Caccia, fior di ingegno italico multiforme 
e nobilissimo cuore, a cui devo, e al nostro bravo 
Capitano Bedinelli, il nume tutelar di Latisa- 
na, la conoscenza personale del vecchio inter- 
prete del Re d’Italia alla cara Trieste ! Pace 
alla sua bell’ anima! 

E ricordatevi, che Luca Pellegrini servì 
sempre la Patria, servi l'Umanità senza secondi 
fini, e mai non fu di libertà mercante! 

Il grande patriota Pellegrini visse rispetta- 
to a Trieste, colla sua fede antica di Italiano 
e dabbene, visse universalmente rispettato da 
tutti: perchè tutti sapevano, che pr Luca Pel- 
legrini, risparmiato dalle onde del mare irato, 
dai fulmini di guerra, l’amore di patria e del- 
l'umanità non era mai stato una scappatoia 
per fuggire all'obbligo della Leva, di'qui e 
di la dell'Isonzo, per lasciare Trieste e far for- 
tuna in Roma a poche spese, con poche frasi 
coniate alla zecca della viltà che pare astuzia 
di Conigli mendicanti ! 

No, non era questo l’/deale di quella santa 
generazione di magnanimi, che ora è scesa nel 
sepolero con l’ottantenne Luca Pellegrini ! 

Allora non si trafficava l'italianità, tenendo 
un piede nelli Uffici della Polizia Austriaca e 
l'altro al Consolato del Re d'Italia saccheggian- 
do Opere Pie in Austria per gli Italiani affine 
di servite a Roma qualche Ministro ebete o 
inonesto e gridando Viva la Repubblica 
Francese! 


Era il tempo di Francesco Dall’ Ongaro, di | 


Pacifico Valussi, della Mavi /la e di Tommasèo, 
che salutò in Trieste l'oasi della fratellanza 
dei popoli, come io la salutai nel 1891, sul- 
1° ndipendente col plauso spontaneo della vera 


Trieste e contro l’artificiale susurro dei vili 


senza patria, che per far fortuna, e carriera ven= 


derebbero l’Italia, la Dalmazia e Gorizia an- 


(1) Gli Italiani di Trieste, Gorizia, Zara, Dal- 
mazia c Fiume mi facero ogni sorta di onorevoli 
dimosyrazioni: le due più preziose furono, sono 
e saranno, il mio ritratto morale dipinto dall’ illu- 
stre letterata Giuseppina Martinuzzi nel. Racco- 
glitore di Trento, della chiarissima Amalia Luz- 
zatto nel Corriere di Gorizia, e il ritratto ad olio 
di quella valorosa pittrice di Trieste, che è la si 
gnora Jole Mattei Zuccaro, figlia del preclaro pit 
tore dell’ Istria. 


(®) Non mi fa specie che G. Mazzini ripetess® 


=“ 


nelle sue Opere la leggenda, e che il buon re ll 


brizi ci credesse. Non mi stupisce che tutti li Sto? 
rici la ripetano. Mi meraviglio, che ci creda un 
Senatore Zini, Storico modenese. Il Generale Mo- 
randi non è il pugnalatore del Besini, tristissimo 
arnese di polizia della tirannide: lo giuro per le 
sue ceneri! Morandi, parlandomi di un colloquio 
dove il Re di Grecia, gli parlò di questo fatto, 
mi assienrò del contrario! © 


ì, lì Turco se i 
gole Rappresentativo col respettivo mer- 
‘cato dei suffragi, delle coscienze senza Legge 

‘e dalle penne senza grammatica na- 


Tadio letifichi l' aninia pura di Luca Pelle- 


i! d 
Vostro 


Pietro SBARBARO 


TETI III] 


Lettere da Monza ® 


{ a volta il timbro di Monza e’ è, 
“ma fon c'è solo; c'è anche la data! 


wu L'Autografo è evidentemente scritto da 


mano diversa, perchè sì capisce, che la No- 
stra Misteriosa Corrispondente vuole asso 
lutamente rimanere un Mistero per la co- 
scienza. d’ Italia ! 

LA DIREZIONE. 
Signor Direttore de Za Lidera Parola 


Monza 30 Ottobre 1893 

Se l'autorità di un Guglielmo Channing a- 
postolo dell’Unitarismo, anzi dichiarato da Er- 
nesto Rénan, il Santo degli Unitari moderni, 
non basta a convincerla di errore nelle sue 
‘critiche delle idee di S. S. il Sommo Ponte- 
fice, sulla questione operaia, bastera, io spero, 
l'autorevole parola di quel Francesco Le Play 
che Ella dichiarò di avere per maestro nella 
questione della libertà testamentaria e come 

| tale Ella ha sempre citato col plauso per fino 

— di Cesare Cantù, che Le scrisse sul proposito 
una lettera da Lei pubblicata sul Lidero Edi- 
ficare. 

ll signor Le Play nella sna Riforma So- 
ciale mette avanti, come soluzione del pro- 
blema sociale, la fondazione della Famiglia- 
Ceppo : ossia propone l’abolizione della riserva 
o legittima per rendere libero il Padre di fa- 
miglia di lasciare a chi meglio gli giova Pin- 
tegrità del suo patrimonio. Con questa tra- 
smissione integrale di patrimoni aviti la società 
avrebbe la possibile costituzione di grandi fa- 
miglie, non come le antiche dinastie  privile- 
giate di Patrizi e di Nobili oziosi, violenti e 
‘ tiranneggianti gli inferiori servi della gleba: 
ma di famiglie autorevoli, ricche sì, ma be- 
nefiche verso le classi inferiori, verso i servi- 
tori e i poveri, gli afflitti, e gli operai, sia 
della città, sia della campagna. 

La dottrina del Le Play si fonda tutta so- 
pra un «sistema di rapporti permanenti » fra 
Padroni e persone di servizio, rapporti bensì 
liberi e volontari, ma permanenti. Il che si- 
gnifica, se ho den le sue parole inteso, che 
attorno ad un grande proprietario di terre, 
‘come sarebbe il mio amico, il duca di Sermo- 
neta (1) ci dovrebbero essera* 

1. Una quantità di persone di servizio 
addette alla famiglia del Padrone. 

2. Un numero indeterminato di contadini 
mezzadri o semplici braccianti, non vincolati 
col proprietario, erede universale del Patrimo- 
nio avito, che da semplici contratti. 

3. Un certo numero di sorelle del pri- 
mogenito addette alla custodia dol patrimonio, 
alle faccende domestiche e senza dote guaren- 

 tita dal Codice: le quali, come altrettante Suo- 
Te di garità, si occuperebbero® all’ educazione 
dei figli del popolo, dei figli deifwezzadri, dei 
contadini, ecc. 

Questo è un bell’ Ideale di Iddilio, o Iddilio 
di Ideale sociale. Ma è esso realizzabile ? 

Non decido la questione. Solo mi limito a 

% 1 domandarle : come si concilia questo sistema, 

da Lei propugnato, qual rimedio alle pertur-= 

* bazioni Sociali, con la sua opposizione alle sa- 

vie idee del Sommo Pontefice, che inveisce 

contro la smania dei subiti guadagni e del 

cangiamento di stato? È 

Il sistema del Le Piay, difeso oggi dalla 

| Riforma Sociale, (che leggo con molto inte- 

‘resse, perchè continua. la scuola del celebre 

riformatore, grazie alla cortesia del Prefetto 

Bertagnolli) il sistema del Le Play è în fondo 

ciò che il Santo Padre desidera e raccomanda: 

la permamenza dei rapporti fra Padroni ed 
Operai. 

(Una sua assidna lettrice. 


ue" ci 


Vedi Ja Lisera PAROLA, 


n. 39 anno Il. 

hi può essere questo Misterioso incognito 
e monza conosce e dà dell'amico al primo 
Gentiluomo di Roma? 5 


3 


I Predicatori della Pace colla Francia 


A leggere le Omelie, piene di unzione e 
prive di senso politico, della Tribuna e tanti 
altri predicatori della Pace colla Francia in 
Italia viene fatto di domandarsi : Ma per chi 
scrivono costoro ? A. che fine possono mai ten- 
dere queste dichiarazioni di sacifici intenti e 
di odio per la guerra, ripetute fino alla mo- 
notonia del Rosario? 

Se la Tribuna e le altre gazzette ancor 
meno diffuse venissero lette dal popolo fran- 
cese, io potrei credere alla onestà ed alla pra- 
tica utilità di chi le ‘scrive per calmare gli 
Spiriti esacerbati e predicare la pacé ai due 
paesi. 

Ma Dio buono! credono quei politici di me- 
stiere. la cui fede politica sta nel Porta Mo- 
nele di Attilio Luzzatti e di Salvatore Bar- 
zilai, che la Francia legga le loro dichiara- 
zioni pacifiche, e si edifichi sul conto degli 
Italiani, persuadendosi, che là Tribuna paurosa 
della guerra rispecchi proprio la coscienza na- 
zionale, Ja nostra volontà ? Sarebbe questa una 
calamità per l’Italia. Perchè il giorno, che la 
Francia vedesse l'Italia reale in un Barzilai e 
in un Luzzatto, scenderebbe subito dalle Alpi, 


- certa e sicura di percorrerla tutta senza col- 


poferire. E la bandiera francese non sarebbe 
anche arrivata a Bologna che gia la Tribuna 
sì stamperebbe in francese; e con lieve modi- 
ficazione — perchè nonavrebbe che da cangiare 
le sole desinenze della sua prosa slovena! 

Le prediche per tanto della 7ribuna all'I 
talia di stare calma, non pensare a guerra, 
le vada a fare al di là delle Alpi! 

Parlando ora coi veri patrioti dico ad essi: 
che questa propaganda in favore della pace 
in Italia è un vero tradimento, e che è or- 
mai tempo di stracciare la maschera di una 
pacifica volontà - che non abbiamo, non pos- 
siamo avere; e non dobbiamo averla! 

Carte in tavola! 

La guerra è virtualmente accesa e dichia- 
rata, dal momento, che la Francia vuole ri- 
prendersi colla guerra l’Alsazia tedesca - con- 
tro la legge divina della nazionalità! 

Noi alleati siamo oggi sulla difensiva! 

Gli assalitori sono il Vaticano, la Russia, 
che agogna la conquista di Costantinopoli, e 
la Francia. 

Ebbene ! 

Ogni giorno, che passa, sarebbe tutto a fa- 
vore dei tre Alleati delle tenebre, se noi non 
ci armassimo fino ai denti e non scrivessimo 
sulla nostra bandiera la rivendicazione di Cor- 
sica - con quella franchezza onde la Repub- 
blica ladra scrisse Alsazia sulla sua bandiera! 

Il mondo è dominato dai ptincipii! 

La Francia, sappiatelo! non crede alle no- 
stre pacifiche intenzioni, perchè coloro, che le 
significano a lei, i Luzzatto, i Barzilai, di ita- 
liano non hanno nè meno la carnagione! Non 
ci crede, perchè se ci credesse dovrebbe di- 
sprezzarci e calpestarci ! Non ci crede, perchè 
ha l’intuito, se non la coscienza riflessa, del 
suo torto e del nostro diritto. Vituperio delle 
genti civili! Tu hai sete di acqua romana; e 
noi sete e fame di corsici cedri ! Tu, forte del 
patrocinio russo, vuoi venire a impregnarci le 
nostre donne? Ti rispondiamo col ritorno del 
siculo - Crispi al governo! Col ricordo dei 
Vespri di sangue! 


Echi delle Provincie 


Come saggio del senso morale che nelle 
Provincie non è così alterato come in Roma 
dalla Stampa di Mestiere, ecco ciò che scrive 
il Piceno sul prossimo scandalo di un Gabi- 
netto presieduto dai Padre Ceresa di Brescia: 


Zanardelli e Floqùet 


« Siamo, a quanto si dice, prossimi ad un 
Ministero Zanardelli-Giolitti. L'on. Giolitti fal- 
litogli il colpo di un nuvo trasformismo ten- 
tato prima e dopo la formazione del suo Mi- 
nistero, compisce la sua evoluzione Sinistra, 
dove rimarrà prigioniero dei legalitari e di Za- 
nardelli. 

Pensando a ‘quest’ ultimo sorge spontaneo 
un parallello fra la sua fortuna e quella di 
Fioquet già suo collega in Presidenza, Floquet 
profitta delle anormali condizioni della Società 


del Panama per ottener. sussidi alla ‘stampa 
del Suo partito. Si trattava di una Società 
Privata della cui cattiva amministrazione solo 
gli azionisti avrebbero risentito il danno. Pure 
tanto bastò perchè egli dovesse scendere dal 
suo seggio presidenziale» dapprima, e poi per- 
chè avesse il ben servito dagli elettori. Egli, 
uno dei capi del partito repubblicano francese, 
non ha potuto per quel suo fatto rientrare 
alla Camera. Zanardelli manda Grimaldi da 
Tanlongo (ciéè provato) invocandone it pa/rio- 
lismo (!) perchè la "Banca romana dia danaro 
alla stampa da lui protetta. Si trattava di una 
Banca che esercitava funzioni pubbliche e il 
\gui disastro ‘avrelbe ferito il governo e il 
paese. Zanardelli raccomanda a Tanlongo i 
suoi segretari pa:ticolari per lo s*onto di cam- 
biali di centinaia di mila lire, che mai furono 
pagate. Ebbene quest'uomo, non solo non per- 
de la posizione politica che il suo collega di 
Francia ha perduto per molto meno, ma si 
apparecchia a salire più in alto e forse a di- 
rigere il governo del suo paese, 

Donde questa differenza di fortuna fra i due 
Presidenti ? La risposta è spontanea, La Fran- 
cia è meno scettica dell’Italie - e ricorre pure 
spontaneo il vecchio adagio che ogni popolo 
ha il governo che merita. » 

Onore al Piceno, che interprete così fedel- 
mente, risulta al più ignobile e turbe. Giaco- 
bino di Sinistra, la pubblica opinione della gen- 
tilissima e morale Regione delle Marche! 


—_—_______-&6 


L° Esposizione Permanente 


Pubblichiamo, prima ancora della lettera di 
S. E. il Ministro di Agricoltura e Commercio, 
che abbiamo annunziato, ciò che ci scrive l’o- 
norevole senatore Alessandro Rossi sul grave 
argomento. Il quale ritrae dal fiasco baccellia- 
no di un’ Esposizione transitoria. opportuna- 
mente riparata coll’elezione di Tommaso Villa, 
nuova opportunità, nuove ragioni di pratica 
importanza. 

l primi astronomi, maestri. di cosmografia, 
e matematici di Salamanca opposero al povero 
mio concittalino Colombo più obbiezioni, di- 
lemmi, e sillogismi, che non ne contiene il 
prezioso autografo del grande benefattore di 
Schio. 

Ed io, Savonese come Colombo, sebbene 
nessuno erudito colombiano abbia ancora sco- 
perto che discendo per li rami da una barbara, 
figlia del nuovo mondo impregnata dal grande 
scopritore mentre era nei ceppi, e per conso- 
larsi dell’iniqua mercede, ho redato dal grande 
Ammiraglio un poco di quella ostinazione, una 
favilla di quella temerità, che vince gli osta- 
coli della tradizione e dello stesso senso co- 
mune, il quale talvolta non combacia per'et- 
tamente col buon senso, ma è l'errore a corzo 
forzoso! 

Io sono così certo della fondazione in Roma 
di una Esposizione Permanente come dell’esi- 
stenza di Dio! E però non pavento le obbie- 
zioni, nè meno soportano la firma di un Ales- 
sandro Rossi ! 

Premro Sparparo 


Schio, 27 settembre 1893, 


Egregio Professore, 

Dubito di non averla bene compreso. 

Esposizione Universale permanente ? Sareb- 
be una utopia come quella. della pace Uni- 
versale. 

Nazionale? Possibile che sieno divenuti au- 
tonomisti « le due estreme reliquie della scuole 
individuale? » Comunque sarebbe , presto un 
museo e di musei ne abbiamo soverchi. 

‘Ancora: trop;i chilometri occorrono e troppi 
denari. 

È un'affermazione? non si vuole una inse- 
gna che classifichi, ma spirito che vivifica. 
Capirei una. primrose leaque italiana con 
S. M. la Regina alla testa. 

È una protesta? io non odoro così vicina 
la polvere; se mai, altre armi occorrono. La 
Unione Latina, ad esempio, esige una virtù 
sopranaturale. 5 

È per l’unità politico-economica ? conviene 
per molto tempo ancora e quindi, sinceramente, 
patrioticamente, il Consorzio di. un'Italia fede- 
rativa accettare, senza costrizioni eccentratrici. 

Mi valga l'antica conoscenza a non essere 


frainteso, ed. Ella si abbia i sentiti cordiali. 
del suo 


; A. Fossi. 


Quando avremo risposto vedrà l’onorando ‘ 
senatore, che si tratta dell'oro di Colombo ! 
Intendiamoci ! Se l’Esposizione di Roma rie- 
scirà, (della sua riescita ci sta mallevadrice 
l'ottima mente del Ministero significata colla 
sostituzione dell’Ex Ministro Villa col troppo 
.compromettente allievo del Cardinale Altieri,) 
sarà l’addentellato di un'Esposizione Perpetua. 
Ma perchè riesca (è questa ‘un’ossevazione 
che raccomandiamo alla perspicacia mirabile 
dell'amico Villa) è necessario, che tutta Roma, 
tutta l’Italia svolgano l'occhie al disegno di 
un'Esposizione Perpetta. Questo solo pensiero 
potrà inspirare sacrifici, abnegazione e ope- 
Poso concorso all'Italia intera: se no, no! 


DIFFIDA 


Venditori Morosi 
Salvatore Carrara di Genova 
Paoletti, di Pisa 1 
Benvenuti, di Pisa 
Scarrone, di Altare. 

Bertolotti Eagenia, Alessandria, 
o"—_—————r——tr ——— 


L’Epigrafe Mortuaria del Bonghi 


Mondaccio cane ! Mondaccio vile! Secolo co- 
dardo! Mondo porco! Zanardelliano ! Mentre 
il Gioberti scrive, che la gloria del secolo XIX 
consiste nella triplice impresa di redimere le 
nazionalità, le plebi e l’ingegno, sostituendolo 
alla mediocrità, nell’indìrizzo delle cose uma- 
ne, eccovi-che la gloriosa patria di Gioberti, 
trascura il terzo di questi articoli, di questi 
elementi, che è il più necessario, perchè senza 
l'opera dell’ ingegno, nè le nazioui acquistano 
la coscienza del proprio Zo, nè si risolvono i 
problemi sociali, che sono questioni di scienza, 

Mirate, o italiani, e vergognatevi delle pre- 
senti vostre condizioni: due auree mediocrità 
Giolitti e Rudini, tengono oggi il campo poli- 
tico, come interpreti solenni e maestri in Israel- 
lo delle due opinioni che dividono la nostra 
patria, mentre l’ Italia possiede due ingegni, 
che l'Europa, si può dire con superbia, ci in- 
Vidia! R. Bonghi, la suprema intelligenza del 
gran Partito, che da Novara ci condusse a 
Roma con G. Lanza, e , Crispi la mente, 
che guidò Garibaldi alla redenzione dell’ Isola 
dei Vespri, sono astiosamente esclusi l'uno 
dalla direzione della Destra e l’altro della Si- 
nistra! 

Un Rudini, onesta rapa, tanto rapa da ser- 
bare il più perfetto silenzio sopra la ‘parte più 
vulnerabile schiacciabile, bastonabile, del vile 


discorso da farmacia di pacifico villaggio del- ” 


l’emulo suo — la più grande di tutte le que- 
stioni, la religiosa, ha in mano il bastone di 
maresciallo, ed un Bonghi è fuori di combat- 
timento, 

Lo stesso Crispi, che come i veramente for- 
ti ama e rispetta la forza anche nel campo 
nemico, lo stesso Crispi gridò: che l'unico in- 
gegno della Destra era tenuto dai suoi amici 
nell'ombra — Vigliacchi! Ed un Giolitti, che 
non sarebbe nè meno un buon segretario di 
Crispi — se il mondo non sandasse alla rove- 
scia! — ha in pugno le sorti d' Italial 

Ecco ora che cosa si legge su per le gaz= 
zette: 


Ruggero Bonghi è malato. 

< Iersera è giunto a Roma l'on. Bonghi. 
Egli è malato di diabete 

< Parlando con alcuni intimi egli disse che 
la destra è discorde e divisa e che non crede 
possa per ora affermarsi come partito di go- 
verno. 

« Scherzando con un amico suo intimissimo 
col suo fare arguto ‘e accennando al male che 
lo aveva colpito, gli disse: 

< — Vi prego di ricordarvi che l’epigrafe 
sulla mia tomba non deve contenere che que- 
ste parole: — Ruggero Bonghi, devoto al suo 
sovrano, per dire la verità, morì non sena- 
tore e non deputato, » 

Mi sia lecito porre una leggera variante a 


questa Epigrafe, con preghiera fervida che lo 
illustre uomo la preferisca alla propria, e l’ac- 
cetti per atto di sua ultima volontà pel giorno 
che Dio tenga lontano! 
D.0.M. 
Qui 
Tace.dopo.avere molto . parlatò 
Parole .di.sapienza. acerbe 
R. Bonghi 
Discepolo. di. Rosmini ,amico.di. Manzoni 
È Cooperatore. di. Cavour 
Devoto alla, Dinastia. di Savoia 
Maestro di. Storia alla. Regina. Margherita 
Che,lo.onorò.di. amicizia, vera 
Per.dire.la. verità 
Fu.trascinato 
Al. cospetto. del. Consiglio. di. Stato 
E.morì 
Non, senatore .come. Tanlongo 
Non . deputato .. come . DeZerbi 
Non. ministro. come. Mai tini 
Non.prefetto. come . Pissavini 
Documento. perenne. di. ingratitudine. nazionale 
SBARBARO. 


La Corruzione Elettorale ® 


È, sotto questo titolo, comparso a Milano 
dalla Casa Dumolardi un’ Opera notabile del- 
l'onorevole Ex Deputato Carlo Morini, lumi- 
nare di quel Foro di Casal Monferrato, dove 
rifulse un. tempo il genio forense di Pier Dio- 
nigi Pinelli, di Urbano Rattazzi, di Carlo Ca- 
dorna, di Paolo Onorato Vigliani, nomi che 
sì possono sempre citare con senso di opportu- 
nità, perche ricordano i fasti della Giurispru- 
denza Subalpina al servizio delle libere aspi- 
razioni ed all’aurora dal risorgimento civile 
d’Italia: e perchè l'On. Morini a quelle ec- 
celse tradizioni si inspira. 

Da CasalMonferrato Carlo Alberto, fino dal 
1847, fece chiaro all'Europa il suo disegno di 
redimere l'Italia, aspettando la sua Stella, la 
Stella di Casa Savoia, che non tramonterà oggi 
in Roma, a malgrado gli empi vaticini delle 
Sette nemiche all'Italia, a malgrado il diluvio 
della Corruzione su cui l'onorato soccombente 
del Collegio di Valenza negli ultimi Comizii 
volge lo sguardo sereno di filosofo, di gius- 
pubblicista e. di uomo di senno e di cuore, 

L'onorevole Morini, fratello di quel giusto, 
di quel santo, (2) di quel nobile cuore di Sindaco 
patriota di Voghera, del quale io parlo con 
affetto memore nel Re Trevicello o Re Costi- 
tuzionale? e Luigi Cigolini tracciò le onorate 
sembianze in un plaudito discorso edito dallo 
Zanichelli in Bologna, l'onorevole Morini cad- 
de nelli ultimi Comizii, soprafatto dalla vile 
onnipotenza del danaro onde si comprano voti, 
come si comprano spose, come si trafficano 
penne di giornalisti e fanciulle povere di Tra- 
stevere!. Mondo schifoso ! Egli cadde, e cadde 
con lui l’onor-delle urne, il che gli fa tanto 
onore, che non dovrebbe invidiare la sorte del 
più fortunato avversario ! 

Ma, come il proverbio dice, che l’indigna- 
zione ci rende poeti, ed io scrissi libri umo- 

‘. ristici, che al dire del Conte Angelo De Gu- 
bernatis possono stare a pagare dei pam- 
‘phelts, di P. L. Courrier (3) senza accor- 
germene, dopo la perdita della Cattedra, così 
l'onorevole Morini. sì rivela all’ Italia come 
scrittore di materie costituzionali - dopo essersi 
fatto conoscere Giureconsulto civile e crimi- 
nale nella sacra terra di Giovanni Lanza. 

La sventura è la percossa selce da cui spriz- 
za la fiamma. aftrice dei magnanimi sensi, e 
della vera grandezza; la felicità 6 sempre la 
vile sirena, che addormenta i più nobili inge- 
gni: motivo per cui il felicissimo Duca di Ser- 
moneta, ton tutte le sue doti di anima e di 
mente, che sorti da natura, non concluderà mai 
nulla, e non morirà nè meno Sotto Segretario 
di Stato! La sventura elettorale pose in mano 
a C. Morini la penna, per scrivere queste pa- 


(1) Carlo Morini, Ex Deputato. Corruzione E- 
lettorale. Studio Teorico Pratico (Milano Fratelli 
Dumalard, Editori Librai della Real Casa 1893). 

(2) Angelo De Gubernatis, Dizionario degli Il- 
lustri Contemporanei articolo: Pietro*SearBaRO. 

(8).Io non esagero mai! Sono sempre pre por- 
zionato nei miei giudizii, come’ disse il Generale 
Nicola Fabbrizi. Un Sindaco di Voghera, che ri- 
fiutò l'eredità splendita di un suo Cliente, per sa- 
pienza, ed a beneficio di eredi più prossimi, è un 
santo in questi tempi vigliacchi, 


gine infiammate di sdegno, e che tutta l'T- 
talia leggerà. Oh! si, leggerà, vi dico, le leg- 
gerà! In esse la nostra patria si, specchierà, 
arrossirà, e fremerà di collera, di sdegno, di 
rabbia non impotente. L'A. stando a Casale, 
passeggiando, la sera, .stanco della caccia dei 
forensi cavilli, per purificare la bell’ anima 
nella contemplazione del bello ' morale, siede 
sotto la statua di G. Lanza. con una gamba 
all'altra appoggiato. I monelli di Uasale lo 
vedono, se lo additano l'un l’altro, e si sco- 
prono il capo in argometto di rispettosa stima. 
E Carlo Morini scrive, quanto nota sul ‘libro 
di Plutarco, in Tacito, sopra Pietro Sbarbaro... 
non ridete, anche da Pietro Sbarbaro prende 
nota: alla pagina 34, dopo avere esaminato 
il problema del metodo per riformare lo Sta- 
tuto, e affermato, che la nomina dei senatori 
debba rimanere un’augusta e incomunicabile 
prerogativa del Re, viene ad avvalorare l’o- 
pinione mia, del Bonghi, del senatore Isecco 
Artom, del Duca di Gualtieri, di P. Tariello, 
del senatore Zini, del senatore Linati, di Da- 
vide Levi, del Prof. Pio Sabbattini, del Prof, 
Cardon, e di tanti altri pubblicisti sulla impe- 
riosa necessità di rinforzare il principio regale, 
la regia podestà sovrana, come supremo pon- 


deratore di tutto l’ organismo pubblico dello 


Stato di Diritto, e prosegue scrivendo : 

« Ma come vi sì manterrà? 

Beniamino Constant in Francia e Pietro 
Sbarbaro in Italia hanno pei primi, contro la 
comune degli scrittori di diritto costituzionale, 
strenuamente. sostenuto e dimostrato : che i po- 
teri pubblici nelle monarchie rappresentative 


non sono tre soli, cioè il legislativo, l'esecutivo, 


e il giudiziario, ma quattro, dovendosi aggiun- 
gere a quei tre il potere regio. 

Osservarono: che se il Re, essendo partecipe 
del potere legislativo, essendo capo dell’esecu- 
tivo e da lui emanando la giustizia e perciò 
essendo capo pure de' potere giudiziario, e que- 
ste sue alte funzioni esercita per mezzo dei 
ministri e dei magistrati, ha non di meno al- 
cune funzioni che deve esercitare da sè, e in 
ciò risiede l'essenza del potere regio. » 

Gli è un bel caso! esclamerebbe la buona 
anima di S. E. il Ministro Emilio Broglio, 
solenne maestro di diritto pubblico, di econo- 
mia pubblica e autore delli. Quesiti Parla- 
mentari; gli è un bel caso! 

Un Attilio Luzzatto e un Salvatore Barzilai 
avvocati in Roma senza studio e senza clienti, 
profanatori di grammatica, che sara forse ita- 
liana fra gli slavi di Cividale del Friuli, sto- 
rici ignoranti, che il Mazzarino fu il ministro 
di Francia, mi danno del cervello balzano, e 
un Carlo Morini, avvocato con non studio che 
gli rende 70 mila franchi in materia civile, 
27 nel criminale, 14 davanti alla Quarta se- 
zione del Consiglio di Stato, (1) mi colloca di 
moto proprio vicino a B. Constant! 

In due cose oserei credermi degno di es- 
sere citato dopo il gran pubblicista di Lo- 
sanna : 

l.o Nell'avere sempre affermato l'impor- 
tanza della. questione religiosa, sulla quale 
Egli scrisse cinque volumi. 

2o Nell'avere difeso la causa della li- 
bertà, contro i Giacobini della piazza e della 
reggia, sotto tutti i Ministeri ! 

P. SBARBARO. 

(1) Se queste cifre paressero esagerate all'Inten= 
denza di Finanze di Alessandria e volesse aggra- 
vare la mano vindice sul grande Avvocato di Ca- 
sale, padronissimo. Cerchi, fiuti, 2 investighi! Se 
il mio colpevole amico avrà frodato l'Erario de- 
nunciando lucri forensi meno conspicui, tutto pon- 
derato, sarà stato meno ladro di Zanardelli e di 
Crispi, che hanno denunciato una, vera miseria. 
Verificate e vedrete! 


Una bttera di Giolitti 


DOVE PARLA DI CHAUYVET 


Riceviamo e stampiamo senza commenti! 


Torino, 29 ottobre 1893 
Illustre Professore ! La prego di fare un atto 
di fede nella Città piemontese, che Ella tanto 
esalta, e ringraziarmi di questo prezioso awuto- 


‘grafo diS. E. il Ministro Giolitti. È una let- 


terina diretta ad un suo vecchio amico Depu- 
tato della Maggioranza, che sta per disertare, 


e che rivela in che grado di abbiezione è piom- 
bata l’Italia. 


Un suo Ammiratore. 
Caro Amico, (1) DEaI 

« Sono in procinto per (sic) Roma, e non 
« avendoti trovato'qui prima della tua partenza 
« per la Veneria ti lascio queste poche spie- 
« gazioni in risposta alla carissima tua. 

< Non sono andato ai funerali di Lord Vi- 
« vian perchè, come tu sai non conosco l’in- 
« glese e gl’inglési sono la nazione più in- 
< trattabile e altera su questo punto dell’ uso 
« dell’ idioma nativo nei loro rapporti colle 
« altre genti. Non mi conveniva pertanto espor- 
« mi all'umiliazione di non parlare colla Ve- 
« dova, in così lugubre circostanza, coi figli e 
« e colla colonia inglese che coll’unica lingua 
« che parlo meno peggio, il francese. 
« Non ho più visto il (sic) Chauvet. dopo la 
pubblicazione dell’ On. Cavallotti, che non ho 
nè pure letta, ma egli mi ha fatto sapere 
che risponderà sul Popoto Romano, punto 
per punto, e darà querela al suo diffamatore 
appena riaperto il Parlamento, se il quere- 
lato non si opporrà alla concessione della 
domanda a procedere. 
« Quanto al Processo Pinto non so se siasi 
spiccato mandato di cattura per altri, che 
emergessero complici. Me ne informerò ap- 
pena giunto in Roma, e se anche il (sic) 
Chauvet sarà del bel numero uno, non du- 
bitare che Gianduja farà il suo dovere. 
« Circa al silenzio da me serbato nel discor- 
so di Dronero sulla flotta inglese e che a 
te pare una gran sconvenienza, posso as- 
sicurati, che fra qualche tempo tu sarai, mio 
vecchio amico, il primo ad apprezzarein la ap- 
puntabile correttezza della mia condotta. Il 
Governo del Re ha avuto la notizia, ed io 
avevo già acquistato la certezza della esi- 
stenza del Trattato Franco-Russo di Alle 
anza: în tali condizioni, lascio giudicare al 
tuo buon senso ed al tuo provato patriotti- 
smo se c’ era bisogno che io mettessi altre 
goccie d'olio nella bugia (sic) che da un mo- 
mento all’altro può scoppiare in incendio uni- 
versale. 
« Perdona la fretta, fa i miei rispetti alla 
signora Clarice, a tuo suocero, e al buon 
< Trompeo Chiesa e credemi 

< Il tuo vecchio amico 
G. GIOLITTI » 
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(1) Mettiamo a disposizione di S. E. il Mini- 
stro, o di chi per lui, l'Autografo che non sappia- 
mo se sia suo, perchè da Lui non ricevemmo mai | 
alcuna lettera. Verifichi e smentisca. | 


Domande e Risposte 


D. Perchè la 7ribuna, fra tanti giornali che 
dissero la verità sul vincolo che l’aggioga al 
carro di Frascara e del Credito Mobiliare e 
ne circoscrive l'indirizzo politico, è ita a pren- 
dersela col Secolo monetario soltanto? 

D. Per la stessa ragione, chein Roma se la 
prese solo col Perino — innocente tipografo, 
ma ricco, il quale ha potuto sborsarle 2,000 Lire 
per l'Asilo dell'Infanzia Maltrattata che poi il sor 
Attilio lasciò cadere in oblio, benchè ora ab- 
bia la sfrontatezza di rammentarne il disegno 
a proposito di un’umanista inglese: perchè 
l’on. Luzzatto è tenero si del proprio onore, 
ma quando il rivendicarlo gli può fruttare 
compensi positivi. 


D. Con quale autorevolezza e competenza 
erudita la Tribuna per bocca di Barzilai in- 
segna al Fanfulla, che Luigi XIV non ebbe 
mai per Ministro alcun Cardinale, dimenticando 
il nostro gran Mazzarino, zio delle sorelle Man- | 
cini, dalle quali scende per li rami P. S. Man- | 
cini, felice memoria? 

R. Con la stessa autorità con la quale un 
semplice Luzzatto ha dato dell'ingegno bal- 
zano a me dopo aver pure seritto, (nel 1886 
in lettera pubblicata sul Giudizio Universale 
N. 2.) confessandosi asino e pregandomi a te- 
nerlo, ancor che asino, nella mia amicizia e 
buona grazia, come in fatti l'ho tenuto. ma 
solo a titolo di bue. 7 


D. Perchè si ebbe il coraggio di offerire il 
sotto-segretariato ad un Antonio Rinaldi, l’au- 


“tore dell'Opera sul « Regio Patronato sulla 


4 


Chiesa Patriarcale di Venezia » ed altri stu- 
pendi lavori di storia del diritto e di giuri- 
sprudenza civile, che ne fanno uno dei mas- 
simi lumi e ornamento della Sinistra ? 

R. Perchè la Democrazia ha per norma la 
massima dell’ Evangelio, accomodato alle esi- 
genze livellatorie della moderna vulgarità: gli 
ultimi saranno i primi e i Bonacci piglieranno 
il seggio dei Rinaldi, i Barzilai quello di un 
Oreste Tommasini, e Giolitti il posto di Crispi. 


D. Perchè quell’arguto spirito di G. Mussi 
si è dignitosamente squaziato lasciando ai For- 
tis, ai Panizza, e Simili, di fare gli onori di 
casa al Ministero? e dir raccogliere dal Mini- 
stero l'abbondante elemosina per i Legalitarii ? 

R. Perchè quell’ eletto ingegno, ed animo 
retto, che a differenza del Fortis, non sente 
vergogna di leggere buoni libri e di empirsi 
la testa di dottrina varia, ha qualche terta al 
sole, non ha debiti, nè sposette agevoli di clienti 
politici da mantenere a Bologna, Forlì, Roma 
e Terra del Sole, essendo un’esemplare paler- 
familias, e non è quindi stimolato ad agogna- 
re con febbrile impazienza i Fondi Segreti, 


D. O chi sarebbe mo? il Deputato più omo- 
geneo e più degno, per conformità di istinti e 
di costumi, di fare da Sotto-Segretario di Stato 
al Ministro Zanardelli, se ritorna a posare le 
natiche sul ben noto seggiolone? 

R. Iacopo Comin? © |. È 


D. E quale sarà il primo atto di Grazia | 
che compirà il nuovo Ministro della Giustizia? 

R. La grazia all’on. Senatore Luigi Pissa- 
vini ed all'Ex deputato Ghiani-Mameli. 


D. Perchè il coraggioso Giolitti ha sospeso, 
per ora la nomina del Contino Urbanino Rat- 
tazzino a senatore. 

R. Per l’acquistata convinzione o temenza, 
che il Senato. dopo avere contratto il brutto 
vizio di usurpare le prerogative della Corona, 
facendosi giudice della morale dignità dei 
nuovi eletti, lasciasse il Contino fra coloro che 
sono sospesi. 


D. Perchè il sempre arguto e ingegnoso 
Carducci, volendo onorare il Papà in occa- 
sione delle nozze dell’innocente figlia del Mi- 
nistro Martini con una épigrafe, dopo avere 
sdegnosamente e sgarbatamente, nel 1886, ri- 
cusato di onorare di epigrafe gli eroi di Do- 
gali, è ito a stillare, che il sor Nando è 
anche patrizio di Pistoia, mentre tutti lo cre- 


| devano di Mousummano ? 


R. La cosa è chiara, giuraddio! Il poeta 
dai tre colori, Maria Vergine, Satana e Mar- 
gherita di Savoia, gli ha volsuto crescere la 
nobiltà del sangue, che scorre nelle vene del 
suo amico, rivelando all'Italia. che il socio di 
Chauvet, oltre il sangue di Brentaro lucchese 
ha nelle vene anche quello di Vanni Fucci! 


AVVISO 


Si trovano vendibili presso la 
nostra Amministrazione, via Bor- 
go Nuovo 151, Roma; le opere: 


Gli Eunuchi 


discorso al Popolo italiano; del- 
l’avv. Pietro Sbarbaro, un elegan- 
iesvolume . ee 


Sila vita e sulle Opere del prof. Dietro Sharharo 


del capitano G. Mazza, grosso vo- 
lume di circa 250 pag. . L.1 

Inviando cartolina-vaglia di li- | 
re DUE algiornale Lisera ParotA 
si possono avere le due opere & 
domicilio. 


AUGUSTO Riccio, Direttore. 
BARTOLOMEI CESARE gerente. 


Roma, 1893. Tip..Sinimberghi 


É 


# 


P° Cid 


Anno II. 


(Conto corrente colla Posta) 


Prèjugès enracinès, il edtfallu des voix 
ai toujours ètè soutenu dans mon 

i ot de .que contre la vòrité, le gènie méme est impuissant, 
D; tandis quiil n'est de main si faible qui ne puisse la servir et la fair aimer. > 
Bo. Lasovrara. La Liberte Religieuse. 
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Avviso ai lettori 


Nel prossimo numero verranno 
indistintamente diffidati i nomi di 
quegli associati i quali, scaduto 
il loro abbonamento annuo, non 
l’hanno rinnovato dopo le nostre 
avvertenze. 


La fine di uno scandalo 


L'arresto di Chiovetto — I complici. 


Agli Elettori del secondo Collegio di Roma 


I 

Era tempo! Inchiniamoci a Dio, Ottimo, 
Massimo, che finalmente ha avuto per Roma 
quella pietà, che non sentivano i complici della 
onnipotenza di un volgare malfattore, la cui 
impunità così lungamente prodotta, faceva già 
dubitare, non diciamo dell’esistenza della giu- 
stizia terrena qui in Roma, ma della divina, 

E chi erano i complici di questa immensa 
vergogna del popolo romano e d'Italia ? 

Erano, furono tanti quanto è la lunga schiera 
dei codardi, dei vili, dei fiacchi senza dignità, che 
privatamente o pubblicamente concorsero alla 
riabilitazione del Martire di Savona, come 
con felicissima frase lo definì quel Felice Ca- 
vallotti a cui l'Italia deve — più che all’Au- 
torità giudiziaria di Roma — l'arresto di Co- 
Stanzo Chauvet, seguito la notte del 9 al 10 
di novembre 1893: data memorabile, perchè 
segna la fine di uno scandalo e il principio di 
epoca nuova di giustizia e di morale per Ro- 
ma e l'Italia. 

Sì, senza le rivelazioni di Cavallotti sul Fan- 
fulla, — sul Fanfulla, o gran Dio! — per- 
chè in nessun altro del tanti fogli di Roma. 
che oggi narrano con dolore visibile, l'arresto, 
il coraggioso interprete della coscienza pubbli- 
ca trovò asilo, — senza le rivelazioni di Caval- 
lotti, il'elienze dell’avv. Randanini — per la parte 
civile e contro la Libera Parola — non avreb- 
be potuto perdere l’augusto privilegio dell’in- 
tangibilità, che sin ora lo aveva. circondato 
e gli aveva permesso di erigere nella Via dei 
Duo Macelli il monumento delle sua visibile 
fortuna, in pietra dura, in marmo durevole, 
în Bollicino della patria di quel G. Zanardelli 
che altre volte, stando alla custodia dei Si- 
gilli dello Stato con Tito Ronchetti lo aveva 
salvato dalle unghie della così detta Giustizia! 

Senza la scandalosa rivelazione di Caval- 
lotti (che mentre serivo ha ricevuto quindici mila 
tra polizzini di visita e telegrammi gratula- 
tori) la Magistratura di Roma non l'avrebbe 
9 e l’on. Giolitti, per volgare libidine 
Si DE “i: Wi a tenerselo caro 
gran (3 lo: comete iletto se lo teneva il 
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Terenzio Mauraxi peLLa Rovene. Della 
Religione positiva e perpetua det 
genere umano. Libro 1. 


| Si pui 


tempo che durò l'oscena e nefasta dittatura di 
Stradella. 


I. 

Ed è quì, che deve scoppiare l'indignazione 
pubblica contro l'infamia, più grande della sua 
di tutti i suoi complici. 

Chi sono i Complici di Chauvet? 

Sono vivi o morti? 

Tra i morti tiene il primo seggio nella me- 
moria degli uomini quel Presidente del Consi- 
glio senza dignità personale, che colla stessa 
flemma con cui si impalmò ad una Amalia 
Florer, con lo siesso cinismo con cui Urbano 
Rattazzi suo predecessore nella Presidenza del 
Consiglio si era unito in matrimonio al una 
Letizia Solms, non vergognò assistere alla 
inaugurazione delli uffici del Popolo Romano. 

Tra i vivi tiene il primo seggio quell'uomo 
ibrido che fece rimanere indifferente uno Spa- 
venta alla parola libertà, dico quel Ministro 
— senza onore — della Pubblica Istruzione, 
G. Baccelli, che del Popolo Romano si valse 
per riabilitarsi moralmente e arrampicarsi al 
seggio di G. Lanza, di un V. Gioberti, di un 
T. Mamiani. 

Tiene il secondo luogo M. Coppino, che si 
valse del ladro per salvare il Portafoglio, e 
se stesso, e in Tribunale e in'Parlamento fu 
convinto di falso testimone contro me. 

Viene terzo fra cotanto fango un Ferd. Mar- 
tini, la cui fuga a Monsummano in questi gior- 
ni, non è causata da infermità fisica, ma dalla 
coscienza delle trenta lettere che Sommaruga 
e Chauvet. posseggono — tutte autografi — 
di S. E. il Ministro dell'Educazione, ‘nominato 
testè Commendatore e che collaborò per anni 
ed anni nel Popolo Romano. 

E chi può enumerare tutti gli onestî, che 
prodigavano al Direttore del Popolo Romano 
il titolo di amico pubblicamente : da quel Q. 
Filopanti, che sul Popolo Romano mi insultò, 
prigioniero , dopo la mia seconda elezione di 
Pavia; a quell’ Avanzini, a quel Luigi Lodi, a 
quel Luigi Cesana, che ricambiano col furfante 
caduto , e migliore di tutti i suoi complici, tanto 
sono bassi, il titolo di Amico? 

Minarrò il Conte Macola, che a Firenze nell'88 
al tempo del famoso discorso di Crispi, era uno 
spettacolo turpe la poca dignità colla quale un 
conte Erizzo Minischalchi, un Conte Pullè, ed 
altri Deputati titolati correvano dietro a un 
Chauvet, per vezzegiarlo ! 

Ed il silenzio della stampa romana, dalla 
Tribuna al Diritto, sulle rivelazioni di Caval- 
lotti non è eloquente? (1) 

E la condanna del Fanfulla per opera di 
un Presidente Pennasilico vi par poco? 

Tanta era la fiducia di costui nella sua in- 
tangibilità, che dopo avere fatto venire in Roma 
il S. Procuratore Generale Martinotti a danno 
del bravo Sevestano, osò perfino intentare un 
Processo per diffamazione a diversi giornali ; 


e trovò nel Foro un rappresentante; e che 


iù? È 
4 Teri dovetti comparire davanti al Pretore, che 
mi interrogò per conto di un infelicissimo 
suo collaboratore, che vuole fintentarmi un 


r di ione ed iagiurie. 
esso per diffamazi 
Io 1 SBARBARO. 


ornali hanno il coraggio 
te la coscienza pubblica, 
i Cavi ti fossero sogni, 
come se i fatti svelati da SAVE, IERI 
con parole di tenerezza pel adr psn SALA 
perchè torni in braccio alla ioro DE 
burzi colla penna in mano, I pool er nuna 
sul fato di un Chauvet, avrebbero pi 
dro, per fame, di 25 centesimi ? 


1) Oggi (+1) alcuni gi 
di OT vigliaccam 


blica tutte le Domeniche. 


L'Ondinazione della: Parte: Conservatrice 


Avec la liberté, les factions de- 
viennent des partis, dont les nobles 
luttes sont l'honneur, l' celat et la 
gloire des pays. 

De Laveleye, Ze Gouoernement 
dans la démocratie. Tom. II 

Il (1) 

Avevamo noi, fin qui, un vero Partito Con- 
servatore ? È poteva dirsi tale la Destra, quella 
Destra gloriosa, che, fondata nel 1853 col fa- 
moso connubbio fra il Conte di Cavour e Ur- 
bani Rattazzi, Giovanni Lanza, Carlo Cadorna, 
Domenico Buffa, trasformò l’antica Monarchia 
piemontese in Regno d’Italia, e lasciò il go- 
verno con Marco Minghetti: dopo avere dato 
all’ Italia, insieme col Pareggio dei Bilanci 
dello Stato, una Dinastia tanto rispettata all'e- 
stero da essere chiamata a risolvere coli'Ar- 
bitrato di Ginevra una controversia giuridica 
tra l'Inghilterra e gli Stati Uniti d' America? 
Poteva dirsi, a tutto rigore di termini, Con- 
servatrice quella onorata Parte, che recò a com- 
pimento sì mirabili cose! Le quali appaiono 
tanto più mirabili in oggi quanto meglio se 
ne misura la grandezza al lumicino di queste 
miserie presenti, di queste vergogne, delle 
quali l'Italia rigenerata dalla Destra, ha tutto 
l'obbligo alla disonorata Sinistra! No! La De- 
stra antica, che in sè ‘accolse, da Torino a 
Palermo i giganti di una rivoluzione, i Cavour, 
i Lafarina, gli Spaventa, i Luigi Carlo Farini, 
i Ricasoli, i Mamiani, non poteva dirsi nè con- 
siderarsi Partito Conservatore, che in un 
senso tutto relativo, rispetto cioè all’indole più 
corriva della Sinistra. La quale — finchè le 
parti politiche si imperniarono sulla diversita 
dei metodi per fare l'Italia — parve più de- 
moeratica, più liberale e progressiva dei Mo- 
derati perchè voleva precipitare senza curarsi 
se mandasse al precipizio l’opera della Rivolu- 
zione, che i moderati, di forma, seppero, in so- 
stanza, salvare dalle imprudenze di quella. 

La Sinistra, col suo metodo vi condusse a 
Mentana; la Destra, col suo, a Roma, Alleato 
colla Destra e col Conte di Cavour, Giuseppe 
Garibaldi sbarcò a Marsala e potè entrare a 
Torino, Deputato, nella Camera Elettiva il 
giorno, che dietro di lui parve che entrassero 
nel Parlamento d’Italia due Regni, secondo la 
splendida immagine del Barone G. Natoli. Al- 
leato colla Sinistra e con Urbano Rattazzi (1) 
cadde ad Aspromonte! 

È vero che la Sinistra. democratizzò il 
Principato, sebbene in sè stesso e nel suo or- 
ganismo costituzionale, il Principato non avesse 
e non abbia nè meno oggi bisogno di demo- 
cralizzarsi di più, come dimostra un egregio 
maestro di diritto pubblico, il Cardon (in una 
pregievole Rivista di Scienze Politiche del 
Professore Urtoler). Ma, badiamo, o signori ! 
Questa evoluzione più democratica del Prin- 


(1) Vedi il N. 4l della « Libera Parola » (anno 
secondo). Ù 

(1) E° curioso, che la Sinistra, mettendo al fian- 
co di Umberto I° il nome di Urbano Rattazzi, 
simbolo di tutte le massime sventure della Dina- 
stia. da Novara a Mentana per Aspromonte, cre- 
dette di dare al Re il demone famigliare di So- 
crate, che, secondo l'ingegnosa interpretazione di 
Silvestro Centofanti, ebbe il simbolo della co 
scienza morale. Come è sagace e morale la Sini- 
stra anche in questa parte del suo eompito sto- 
rico! O perchè non ha dato al Re per consigliere 
intimo un Costanzo Chanvet.? 
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cipato, che si stende dalla nomina di Cairoli a 
Ministro degli Esteri in omaggio alla egua- 
glianza delle menti di fronte all'Arte Diplo- 
matica, a quella di Bernardo Tanlongo a se- 
natore del Regno in ossequio all'eguaglianza 
delle coscienze in faccia alla legge dell'onore... 
democratico, è stata bensì un grande progresso, 
e chi lo nega? Ma uno di quei progressi, che 
sì pagano cari; il trionfo della democrazia 
intellettuale colla nomina di B. Cairoli a capo 
della nostra diplomazia ci costò Tunisi; il 


trionfo della democrazia morale con l'innalza- - 


mento di un cambiavalute aricchito al seggio 
di Federico Sclopis e di Alessandro Manzoni, 
di Gino Capponi e di Cesare Alfieri, ci 
frutta in questi giorni democratici la perdita 
dell'onore nazionale in faccia alla Repubblica 
del Panama! 

La Sinistra vi ha dato il suffragio allargato: 
ed anche questa è una bella conquista del 
principio democratico: ma che non passa senza 
il suo riscatto e il suo debito sconto! Colla 
ampliazione dei suftragi popolari la quantità 
degli aspiranti ad un seggio a Montecitorio si 
è pure. allargata, ma. potreste voi dirmi se 
siasi, proporzionatamente, fatta migliore la 
qualità degli Eletti? Col suffragio più aristo- 
cratico e ristretto, con quel suffragio alla 
Royer-Collard, che suscitava i superbi fastidi 
e il sorrisino democratico dell'On. Marchesino 
Carlino Alfierino di Sostegno (nell'Jalia Zi- 
berale) Roma, per esempio, eleggeva per suo 
rappresentante un Michelangelo Dei Sermoneta; 
oggi. coll'ampliato circolo della sovranità po- 
polare, deve contentarsi di vedere riverberato 
il genio delle sue tradizioni civili in un semplice 
vendi-fumo senza onore! Col suffragio ristretto 
la Missolungi d’ Italia potè eleggere G. Maz- 
zini, e la forte romagna mandare un Aurelio 
Saffi a sedere nel Parlamento di Torino, fra 
Nino Bixio e F. Crispi: col suffragio democra- 
tico la nobile Romagna vi ha dato Ciprianî, e 
Ferrara il Gattelli! 

Ah! si, certamente, io lo confesso con il ros- 
sore sulla fronte umiliata : ‘quel vile suffragio 
della Monarchia non democratica aveva i suoi 
brutti inconvenienti, e, per citarne uno solo, 
mercè di quel suffragio angustissimo, la gloriosa 
Città di Bologna, faro di sapienza civile nelle 
tenebre del Medio Evo, a tutta l'Europa, sce- 
glieva per suò rappresentante un Marco Min- 
ghetti, per sua vergogna: mentre per sua for- 
tuna e gloria, mercè la triaca del suffragio 
più democratico, ha potuto scegliere ad inter» 
prete dalla sua sapienza un Medico Musini, la 
cui piccolezza scientifica, fece parere gigante 
l'umile sottoscritto, la. prima volta, che nel 
1886, aprii bocca per rispondere al Deputato 
di Bologna sulla questione sociale ! 

Col voto ristretto p. e. la nobile Regione 
dell'Abruzzo poteva riverberare e trasfondere 
nella sua rappresentanza al Parlamento il ge- 
nio delle sue. tradizioni, della sua dottrina, 
delle sue virtù, eleggendo per suoi Deputati 
an Silvio Spaventa, un Camillo De Meis, un 
Raffaele Mezzanotte, un Ferdinando Ranalli, 
mentre oggi la terra di Aurelio Saliceti e di 
Delfico deve contentarsi di mandare, alla Ca- 
mera i Mansueti De Amicis e gli Altobelli ! 

Ma lasciamo lì queste miserie e ritorniamo 
in carreggiata. 

La Destra antica forni il suo compito di 
Partito non propriamente conservatore ma mo- 
deratore di una grande rivoluzione, ed oggi 
che si tratta di organizzare, per fecondarle, 


DLA 


« Io vorrei fare opera salutevole a tutti @ segnatamente . all'Italia, 1} 
È cui difficile risorgimento ha bisogno di forti e specchiato virtù. » 


az'a 


e sante conquiste della Rivoluzione, giova de- 
terminare con precisione quali sarebbero, quali 
dovrebbero essere gli elementi di un partito 
conservatore; ricerca alla quale si accinsero 
già tanti nobili intelletti, come il senatore Giu- 
seppe Piola, il Conte senatore F. Linati, il 
Marchese Alessandro Ferraioli, etc. etc. e che, 
nelle présénti condizioni del Regno, nell’odier- 
na confusione delle lingue, non ha perduto nè 
della sua importanza scientifica, nè della sua 
pratica opportunità. 

Senza una Parte Conservatrice nessuna Co- 
stituzione politica, sia. regia sia repubblicana, 
funzionò mai bene, nè mai prosperò ! 

To colloco pertanto questi miei modesti studii 
sopra il nuovo Partito Conservatore Liberale 
sotto gli auspici e l’invocazione della suprema 
necessità della mia patria e degli ord;ni liberi! 

SBARBARO. 


F.S. Mancini 
E IL PRINCIPIO DI NAZIONALITÀ” 

La mesta cerimonia compita il giorno 4 
nella Sapienza di Roma, scoprendosi il busto 
di P. S. Manciri, avrebbe dovuto riescire più 
solenne, una festa nazionale, per corrispondere 
degnamente all'alto significato nazionale di quel 
nome, che rappresenta nella storica evoluzione 
del pensiero civile, dell'intelletto italiano, la 
dottrina della ‘nazionalità, fondamento a tutto 
l'edificio del diritto universale ed all'ordina- 
mento giuridico del genere umano! 

Esule in Piemonte, dal 1850 ‘sulla Cattedra 
espressamente fondata in Torino dal Ministero 
di Massimo D'Azeglio, il grande Giureconsulto 
Patriota di Castel Baronia insegnò a tutte le 
generazioni, che si succedevono nel Foro, sulla 
Cattedra, in Parlamento fino al 1874 in Roma, 
(quando in Roma non dalla Cattedra della sa- 
Sapienza ma dalla Tribuna ebbe la gioia, la 
consolazione suprema di far votare dal Parla- 
mento unanime la formola dell’Arbitrato) que- 
sta nuova dottrina della nazionalità, — men- 
tre un'altro grande esule, Vincenzo Gioberti 
da Parigi col Rinnovamento Civile insegnava: 
che tre sono li scopi, tre le grandi imprese 
di questo Secolo : la redenzione delle plebi, la 
ricostituzione delle nazioni e la sovranità del- 
l'ingegno da sostituirsi alla mediocrità ed al- 
l’empirismo nell’inviamento della cosa pubblica, 
delle cose umane! 

Oggi il nomedi Mancini, e quello del suo amico 
Terenzio Mamiani, risplendono di luce più viva 
agli occhi del popolo, della studiosa gioventù, 
del ceto operaio, perchè la nazionalità offesa 
trovasi oggi in guerra col Vaticano, colla 
Francia, coll’ Internazionalismo cosmopolitico, 
coi selvaggi dell’ intelligenza, con i pelli rossi 
della coscienza Europea, che apertamente han- 
no ripudiato le tre idee a cui si imformò sem- 
pre lo spirito, la dottrina, l’ insegnamento di 
Terenzio Mamiani e di P. S. Mancini; /4dio, 
la Patria, la Libertà Individuale! 

P. S. Mancini fino dalla sua Prolusione del 
1850 affermò, che sotto il problema delle na- 
zionalità da redimere, da ricostruire, si agi- 
tava il problema sociale della miseria da sop- 
primere : Giureconsulto, Economista, Filosofo, 
è sopra tutto patriota, il profugo d'Ariano mi- 
rabilmente comprese, come Giuseppe Mazzini, 
che a volere conquidere il comunismo senza 
Patria, a salvare l'anima degli operai dalla 
perdita del senso morale e dell'amore patrio 
era necessario non separare mai la questione 
economica dalla nazionale, e tenere sempre 
desta nella coscienza popolare la santa, la 
grande idea della Patria! 

Mentre oggi Ministri dell’ I. P. senza onore, 
nè pubblico nè privato, riempiono l'Insegna- 
mento superiore di Preti Sfratati e di politici 
rinnegati, che diffondono l’ateismo, il materia- 
lismo, il nulla, pagati in nome di un Re, che 
visita i sacerdoti sul letto di morte e confessa 
Dio a fronte e voce alta, Mancini, che fu 
maestro al Re di Diritto Criminale (1) fu 
sempre religiosa, senza bigotteria, credente in 
Dio e nella Immortalità dell’ anima, e filosofo 
spirituale, seguace di quella metafisica, che se 
è in uggia al bordello del demi-monde lette- 
rato di questi giorni, non cessò mai di essere 
il genio famigliare dei grandi pensatori d'Ita- 
tia, da Pitagore a Vico. 
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Autore di un libro sopra Machiavelli, che 
nella sua brevità non è indegno di stare ac- 
canto alle opere magistrali di Oreste Tomma- 
sini e di Pasquale Villari sul medesimo tema, 
Egli insegnò sempre, che la politica non può 
dal Dititto scompagnarsi, come il Diritto non 
può sequestrarsi dalla ‘Morale senza| che la 
scienza trasvada e la vita dei popoli si cor- 
rompa. 

Il più superbo degli elogi dello Jdealismo 
e dello Spiritualismo di P. S* Mancini lo 
scrisse uno straniero, il mio immortale amico 
F. Laurent, l'inclito Giureconsulto, Filosofo 
dell’Istoria e filantropo, del Belgio, lo strenuo 
difensore dell’Italia, che a P. S. Mancini de- 
dicò la sua grande opera sul Diritto Civile 
Internazionale. 

Il ritorno di Mancini nell’ Università di 
Roma, ancora che egli resti di marmo allo 
spettacolo di legislatori senza legge, di patriot 
senza patria, di maestri senza dottrina, è di 
ottimo augurio per il risorgimento di quella 
fede in Dio, nella Patria e nella Libertà, che 
fu mai sempre l'anima delle grandi nazioni, 
delle grandi imprese, delle grandi letterature 
e degli uomini veramente grandi! 

SBARBARO 


(1) E non Costituzionale, come erroneamente 
disse il Re a Bologna nel 1879 al Professore Conte 
Cesare Albicini, che ebbe la prontezza di mente di 
soggiungere: « Vostra Maestà insegna coi fatti 
a noi il diritto costituzionale meglio che non l’in- 
segniamo noi dalla Cattedra. » Eravamo sotto il 
Ministero Cairoli o Zanardelli, che cadde pochi 
giorni dopo sotto il pugnale del Passanante, co- 
me cadrà sotto qualche altra catastrofe più spa- 
ventevole il prossimo Ministero Zanardelli — For- 
tis e Cocco-OZtia! 


DEELOFLOZELVELTIVEOTAAIA 


G. Aurelio Costanzo e Mario Rapisardi 
OSSIA 
la poesia del cuore e quella del mercato 


Dopo la nota coll’ arsenico del Professore 
Sbarbaro, nella quale il valore artistico del 
poema A/lantide è compendiato tutto colle fe- 
licissime frasi, con cui definisce l'alta fantasia 
del regio professore di Catania, e la sua poesia, 
non credo necessario fare una particolareggiata 
disamina di quella immondezza, cui si diede il 
nome di poema, di quel letamaio, dove i nomi, 
che si vollero oltraggiare sono l’uniche parole 
che si possano leggere, senza provare nausea, 
schifo e ribrezzo. 

Il professor Sbarbaro chiama la fantasia del 
Rapisardi fantasia di palude, spennacchiata, 
senz'ali, considerando la poca originalità, colla 
quale egli conduce il soggetto, servendosi della 
solita visione, del solito viaggio, che, nei se- 
coli scorsi, da Pier delle Vigne a Dante, da 
Dante a Fazio delli Uberti e a Federico Frezzi, 
moltissimi poeti hanno compiuto, traverso ì 
regni della fantasia. 

Ma — secondo il mio giudizio — non in 
questo solamente consiste la poca originalità 
del compositor d'ottave più o meno polizia- 
nesche, ma sopra tutto nell' uguaglianza, {ra- 
visata però, del concetto, che informa il poe- 
ma, veramente poema di G. Aurelio Costan- 
zio: Un'Anima. 

Il dolce poeta, che Manzoni e Settembrini 
amarono e lodavano, in questo delicato libro, 
che strappa le lacrime agli occhi, ripensa ai 
giorni fortunati, quando nella sua cameretta, 
sopra il monte nativo, il mondo gli appariva 
bello e candido, quale celeste riflesso, quando 
l’anima inconscia d'ogni perfidia, nella sua vir- 
ginea bontà, vedeva la terra popolata di an- 
gioli, di rose e d'amore. 

Ma egli sogna e il mondo vagheggiato, la 
aurea età, nella sua fantasia rinnovellata non 
è che una giovanile visione, un’aspirazione e 
un regno, che mai prora umana potrà toccare, 
Poi scende dal monte il poeta pieno di fiducia 
curiosa e di speranza, ma collo scendere del 
piede,’ gli alti sogni dell’anima dileguano e ab- 
bandonano lo spirito suo in preda al disingan- 
no sì, che egli scorato esclama, che non a- 
vrebbe voluto destarsi mai da quei bei sogni, 
che gli indoravano la vita. 

E questa è vera poesia, vera onda lirica, 
abbondante, sentita! 

Anche il Rapisardi, segueudo le orme del 
suo compaesano, cammina, colla fantasia, nei 
regni della idealità, ma pone come realtà pros- 
sima a mapifestarsi i suoi sogni e, benchè de- 
sto sia e conosca gli uomini quali veramente 
essi sono, continua a formare il suo novello 


mondo e mentre il Costanzo, svanita la gio-. 


vanile visione, si rivolge a Lina, riandando 
col pensiero i bei giorni sceveri di nequizia, 
il Rapisardi finge sempre di sognare e tira 
avanti a camminare sull’errore. x 

Il Costanzo, che ingenuamente guardava in 
in un mondo buono, si addolora © sospira, 
quando impara a conoscere di quali vizii esso 
è pieno; il Rapisardi, che mai elbe Ja divina 
virtù del poeta, cioè l'ignoranza del male, 
non si sgomenta alla vista di questo e non 
cessa di spropositare mebricamente, 

Nel primo si ode l'accento puro di un cuore 
amante di poeta, che canta alla serenità della 
vita, come l’augello allo splendore del cielo : 
nel secondo si scorge chiaro l’ intendimento, 
che lo guida a comporre versi, che non cor- 
rispondono a nessun ideale, a nessuna alta e 
nobile meta, se nè alta, nè nobile si possa 
chiamare quella, cui si tende, ingannando e 
traviando, con arti demagogiche, perfide il po- 
polo, che crede. 

Nell’uno io ritrovo la poesia del cuore, nel- 
l’altro vedo la poesia del mercato! 


Augusto Riccio. 


GEEEGE Eee 


ANTONIETTA 


Una Ragazza di Trastevere venduta dal 
Padre ad un Principe per un Impiego 
nelle Finanze. 


Svelando all'Italia questa infamia di genere 
non nuovo sotto la Sinistra, la Libera Pa- 
rola sente tutta la gravità della rivelazione, 
ed è compresa dal medesimo senso di malle- 
veria morale con cui nel 1884 svelammo al po- 
polo ed al Re la infamia di un Senatore del 
Regno, Prefetto di Novara, che aveva reso 
madre una povera Maestra Direttrice di un’A- 
silo Infantile, e. mandò la creatura all’Ospizio 
dei Trovatelli, come fece quell’ignobile maestro 
dello Studio di Pavia e di Pisa, che fu no- 
minato Senatore del Regno ed accolto nel- 
l'Alto Consesso da cui venne escluso incosti- 
tuzionalinente uno Zuccaro-Floresta, sette volte 
cuorato dalla Provincia di Lafarina e di Na- 
toli del più alto ufficio, che un popolo onesto 
possa ad un'onesto uomo confidare! 

Allora, quando svelammo all'Italia la turpi- 
tudine di Novara sotto il titolo di un Prefetto 
senza onore, (1) a cominciare dal Direttore 
del Popolo Romano, che aveva fatto eleggere 
Pissavini senatore e prefetto, da Depretis, — 
fino al povero  Torraca, tutta la cui sapienza 
civile consiste nell’empirsi la bocca colli paro- 
loni: autorità, ordine e disciplina, i così detti 
organi dell'opinione gridarono allo scandalo, 
e denunciarono le Forche Caudine a quel 
Tribunale, che | er confessione dell'on. Armò 
si trova in pericolo, anche oggi, di essere con- 
vertito in arnese di cucina ministeriale! 

Ebbene! Oggi quanti sono. e dove sono i 
difensori dell'ordine, che abbiano ancora il co- 
raggie di ripetere con Chauvet, che io sono 
un diffamatore di mestiere e calunniavo il pre- 
fetto di Novara, senatore del regno? 

Ebbene! Nello svelare all'Italia lo scandalo 
odierno io mi aspetto le medesime grida dell'84 
da parte delli stampatori al servizio della Lega 
dei Birbanti, che è già tutta in arme e schie- 
rata în ordinejdi battaglia per impedire la mia 
rielezione a Deputato nel II* Collegio di 
Roma! 

Dico dunque, che un miserabile Padre di 
Famiglia, con 7 o 9 creature da mantenere 
trovandosi ammalato e soccorso caritatevol- 
mente dalle famiglie casigliane, in Trastevere, 
non lungi dalla casa dove sorge il busto a 
quella santa martire di Giuditta Arquati-Ta- 
vani, esclamò un giorno: « Quando le mie 
Figlie saranno grandi voglio che mi risparmi- 
no questi spasimi col vendersi al migliore of- 
ferente! » 

E così seguì dell’Antonietta; un modello di 
gran perfezione, dalla vita breve come la Ban- 
diera di Aquila, come la cintura di un bam- 
bino dell’Asilo Infantile, che la fiorente carità 
della Contessa Antona-Traversi. alimenta a 
Sannazzaro de’ Burgondi : due labbra coralline, 
un nasino disegnato dal dito degli angioli e 
due occhi riboccanti di dolcezza, di alterezza, 


(1) Vedi le Forche Coudine 1834. 


di nobiltà, Si direb 
uscita dal fianco di Miani de La Vallière! 
Povera creatura! 


Fu da principio venduta a un ‘capitano di 
bastimento di Sicilia, e poi, per mezzo di un 
Conte di fresca data, uso a prestare simili 
servizi, ma senza compensi pecuniarii, attesa 
l'altezza d sua condizione, si dice, che fosse 
data în braccio ad uomo inelito: non lo no- 
mino, perchè non ne sono sicuro! Ed ho per 


massima inalterata di non asserire cosa della 


quale non ho in mano: le prove o nella mente, 
che non erra, i documenti probatori ! 

Ma chi se ne fece un oggetto di lusso, chi 
se la prese per sua 72antenuta e le mise su 
appartamento sontuoso, col‘ quale si potrebbe 
risolvere praticamente la questione sociale a pro 


figlia di Luigi XIV. 


dî cinque famiglie bisognose, fu un Principe — 


democratico, filantropo e Ministeriale! 


Riflettiamo, meditiamo, contempliamo questo 
spettacolo ! i 

Il principe fece ottenere, nel Ministero delle 
Finanze, al padre di Antonietta un ufficio, che 
gli rende da 400 a 500° lire il mese. Lasciamo 
il Principe da parte, lasciamolo solo nel co- 
spetto di Dio, che vede tutto, sa tutto e scruta 
le reni anche ai Principi! I quali, per altro 
io ho sempre stimato, che si devono giudicare 
con indulgenza, se peccano, perchè se la. mi- 
seria ha le sue tentazioni e.i suoi pericoli, an- 
che la ricchezza ha i suoi! Fariseo nè Scriba 
io sono, e però io compiango il Principe, che 
comperò, più del vilissimo padre, che ven- 
dette la povera, l’ innocente, l’ infelice Anto- 
nietta, che mi ricordo sempre di avere veduto, 
io, coi miei occhi, di cinque anni, per Traste- 
vere, sola, quando in Trastevere abitayo, dopo 
la mia prima Elezione a Deputato di Pavia. 


Ritornato dalla mia quarta prigionia, nel 
1891, in Roma un giorno mi trovavo al Cer- 
nelio, la dove Achille Bizzoni sorprese l'oggi 
prigioniero Chauvet, che facera colezione e dava 
del tu al generale. Riccotti-Magnani, uomo 
tanto tenero del proprio decoro da escludere, 
a Parma, dalle feste di casa sua un pubblici 
sta onorato, sig. Sacerdoti, solo perchè Isdra- 
elita! E rimasi percosso dalla. regale bel 
lezza di una signorina disinvolta, che fa 
ceva colezione stando fra un ufficiale di Arti- 
glieria ad un signore elegante di trenta anni 
appena; e si divertiva a lanciare pallottoline 
di pane masticato sulle spalle di un signore, 
che mangiava ad un tavolino di marmo poco 
lontano da me, dove mi circondavano due De- 
putati di destra, il Professore di Diritto Civile 
nella R. Università di ‘*** l'Avvocato Tom- 
maso*** e il generale'***. Curioso per a- 
bito e per natura, volli sapere dal primo ca- 
meriere, che mi salutò, mentre escivo da Cor- 
nelio, chi fosse quella creatura bella, e incon- 
tanente intesi e certo fui, che la povera crea- 
tura m'aveva nominato, e diceva di avermi 
visto alla Camera, quando parlavo, sulla Legge 
delli Scioperi contro il suo amico Grimaldi. 
Fu una rivelazione! Antonietta, figlia di donna 
soccorsa dal Parroco della Maddalena Pecca- 
trice e penitente ! 


Lasciamo il Principe, il Parroco della Mad- 
dalena, che soccorre le madri, vero servo dei 


servi di Dio, in ossequio alla inviolabilità delle 


domestiche pareti, e parliamo di uffici e uffi- 
ciali pubblici; @ fermiamoci sul padre: che è 
ufficiale pubblico e compendia tutte le soz- 
zure di questa vile e putrida società! Nel Mi- 
nistero delle Finanze, vi sono due novità, che 
la Libera Parola farà scomparire, ancor che 
non fossi rieletto Deputato al Parlamento, dove, 
se eletto, le porterò tutte due, e le svelerò: un 
sostituto Procuratore Felici che dalla Giusti 
zia venne trasferito alla Borsa del Regno,. e 
il Padre di una Antonietta che deve alla ver- 
ginità della Figlia un ufficio pubblico net Re- 
gno d’Italia! 
SBARBARO 


Da oggi in poi le Cartoline-va- 
glia dovranno essere indirizzate 
soltanto al signor 


Nazzareno Pianesi 


Amministratore della Libera Parola 
Borgo Nuovo, 151 ROMA 


dito di Dio 
“rtdaiato i; 
E DI DUE RUSSI IN CORSICA 

PT Li di 

« Sì, in fondo ad ogni pagina, ne_ 
gli annali del tempo, si può scri. 
vere: Dio regna! » 

Bancroft, Discorso alla Società 
Storica di New-York, 


Avevano appena dato fondo nelle acque ita- 
liane di Ajaccio, le navi Nella Russia barbara, 
che due marinai furono fulminati di morte dal 
dito di Dio, per Mezzo dello scoppio di una 
italiana di Corsica raccolse 
‘spoglie mortali di quei due infelici! 
pio di Ajaccio, f edele interprete delle 
mana ‘carità, ha promesso di custo- 
dirle religiosamente all'ombra della Croce, fino 

gl giorno, che altri marinai russi e francesi 
— andranno a santificare colle loro ossa aride quel 
7 ‘suolo italiano ! 

Poi un’ opaco Ceccaldi, salutando la ban- 
diera moscovita a nome della corruzione fran- 
cese, affermò, che la Corsica è una sentinella 
perduta per la Repubblica in faccia alla Mad- 
dalena ed alla Sardegna. Noi dobbiamo ringra- 
ziarlo quel caro francese con desi nenza italia- 

«na, perchè parlando di sentnelle, mentre l'u- 
niversale ippocrisia del linguaggio parla ora 

di pace, ha rotto ‘in ottimo momento lo in- 

cantesimo della menzogna universale e fatto 
‘sentire agli eunuchi apostoli della pace colla 

Repubblica, che la Repubblica significa tanto 

la pace quanto la significava l'Impero al tempo 

di Napoleone III ! 

“Non mancheranno i riditori all’ udire la for- 

mula del Dito di Dio, sul proposito di un’acci- 

dente così doloroso come fu lo scoppio di «ue 

marinai russi appena la flotta russa toccò il 

porto di Ajaccio. 

‘Eppure quello è un’ayvertimento, che il c'e lo 
man: a alla Corsica: di non fidarsi più della s a 
dominatrice, è un segno di malo augurio, che 
le Armate di Francia e di Russia saranno bat- 
tute e sgominate dalle collegate armi della ci- 
yillà! Impercchè Dio sta coi giusti e non coi 
reprobi, che si oppongono all'adempimento delle 
sue sante leggi nello storico svolgimento della 
Vita delle nazioni e del genere umano! 

Non cade foglia, che Dio non voglia! Po- 
tete voi supporre, che il mondo cammini a caso? 
A caso nulla succede, a caso nulla esiste, nulla 
si opera, nulla si muove nell'universo della ma- 
teria, ma tutto è regolato in numero, peso e 
misura, /u/lo / Dal flotto delle onde, che por- 
tano alla mia Liguria il profumo degli aranci 
e dei cedri di Corsica nostra, al scintillare delle 
stelle, dal crescere del pino sui monti di Cor- 
sica al fiorire delle rose sui giardini di Sor- 
rento e di Amalfi, ogni fatto, ogni fenomeno, 
ognì minimo aspetto della creazione ha la sua 
legge eterna! Dubitereste voi, che non ab- 
biano le loro i fenomeni del mondo morale, e 
che questo mondo della vita umana, questo 
Tegno del pensiero e della libertà non sia re- 
golato in ogni sua menoma parte, da tutte le 
sue manifestazioni quotidiane e secolari da un 
Intelligenza o Ragione superiore ? 

Quale inconseguenza ! Quale contraddizione ! 
Riconoscere una Mente sovrana ed un'Ordine 
divino nel più piccolo insetto e sul filo dell'er- 
ba dei prati, e sconoscerlo nelle grandi vicende 
della storia, nel destino dell’ anima umana e 
nelle progressive evoluzioni dell'umano spirito 
sulla faccia del globo! . 

E che? Domanda quella gran mente di Gior- 

gio Hegel, l’'Aristotele del Secolo XIX: « è 

« di moda lodare la Divinità in tutta Ja crea- 

< zione: si va in estasi davanti a un'animale, 

< a una pietra, e si ammira perfino nell’inerte 
_< materia l’onnipotenza di Colui, che tutto con 
|< sapienza infinita ordinò, e poi si ha il corag- 

* gio di dire, cHe Dio è assente dalla storia, 

di (Hegel, Vorlerugen ber die Philosophie 

» der Geschichte, pag. 20). so 

D; C'est l'homme qui fait l'histoire; esclama 
« il grande amico dell’Italia nel Belgio, il som- 
« mo Laurent, si Diew est dans l'homme, com- 
mi ne sercili pas dans l’ histoire? » 
que in quello scoppio dei Marinari russi 
affacciarsi della bandiera del Male 

itù, delle Tenebre, in Corsica, 5 
lato E bigogii o Sella Rusia, Tidio ha par- 
liege la avere e orecchie di asino ben 

646 avere ill'enore più duro del monte e 


vr 
ci 


del macigno, ed essere ciechi per durezza di 
cuore, a non sentire, a non vedere, a non ado- 
rare Dio in questo santo e primo segno: della 
sua adorabile volontà! Napoleone il grande 
còrso credette sempre in Dio e lo confessò sul 
letto di morte: e volete che non ci credano 
ì suoi figli e fratelli? O corsi fratelli nostri in 
Napoleone, in Pasquale Paoli! inchiniamoci tutti, 
cel capo scoperto, da Orezza dove fu procla- 
mato il regno di Maria Vergine sull'Isola a 
Bastia, e adoriamo l’Altissimo rispettandone i 
non revocabili decreti! Egli decretò: che l’Isola 
di Corsica è Italia, non Francia, nè Russia. 
Egli non vuole, che la gente barbara. festeg- 
giata dal popolo più corrotto di Europa, per- 
chè li estremi si toccano, calpesti il sacro suolo 
dell'Isola gloriosa, che sul principio del secolo 
XIX mandò in Russia il più grande di ogni 
mortale ad insegnare ai barbari la civiltà e ìl 
Codice della Democrazia incoronata! Tutti i 
Ceccaldi e tutti rinnegati dell’universo, tutti i 
bastardi ricoverati nell’Ospizio dei trovatelli, non 
impediranno col vano rumore di loro bestem- 
mie, che la Corsica tenda al suo centro di gra- 
vità, che è Roma, e non Sodoma, nè Parigi, 
nè Babilonia, in virt di quella legge dell’i- 
storia, che è gloria del secolo avere vendica- 
to e confessato in tutte le sue opere più glo- 
riore; che resteranno: dal risorgimento della 
Grecia alla restituzione delle Isole Jonie alla 
gloriosa Madre, dalla battaglia di Navarino a 
quella di Solferino. Maledetto colui, che non 
ascolta la voce del cielo nella morte inaspet- 
tata dei primi russi, che salutarono la patria 
di Napoleone! Per ogni corso spirato nei ghiacci 
moscoviti col maggiore dei vissuti (1) cento 
russi saranno affogati nelle acque di Corsica, 
il giorno della prossima guerra: JWdio lo vuole! 
PieTRO SBARBARO 


(1) Multedo, Alla Corsica. 


I LIBERI MURATORI 
giudicati da un Demagogo e da nn Gesnita 


Nel momento in cui l'illustre Medico allopa- 
tico, Mario Panizza, gif mio devoto e rispet- 
toso scolare nella R. Università di Modena 
e infaticabile sostenitore della mia Elezione a 
Deputato nel Collegio di Guastalla, contro P. 
Villari, sta per salire fino al grado di Vice- 
Martini per avere dedicato ad Adriano Lem- 
mi un suo parto fisiologico, non sarà per av- 
ventura fuori di proposito il far conoscere 
all'Italia, sfruttata da tutte le specie di cava- 
denti, il giudizio, che hanno portato della 
Massoneria un Gesuita ed un grande dema- 
gogo. Il Gesuita è .il P. Francesco Saverio 
Gautrelet, un bel cognome, che a profferirlo 
ci fa venir voglia di vomitare tutta la rabbia 
che ci ha messo in corpo la somma abbiezione 
del governo presente, e il grande demagogo è 
Prondhon. Il Gesuita ha scritto sulla odiata e 
celebre Instituzione un grosso volume intito- 
lato la Frane-Maconerie et la Revolution, 
e domenica vi farò conoscere il suo giudizio, 
insieme col mio. Per oggi mi giova trascrivere 
dall’Opera del Proudhon, De La Iustice dans 
la Révolution et dans l'Eglise, questo curioso 
e instruttivo racconto. Instruttivo e curioso, 
come quello, il quale ri fa toccare con mano 
tutta la perfetta asinità dei detrattori e l'insi- 
gne mala fede dei settatori per calcolo dello 
inclito Instituto. I suoi detrattori, pagati dalla 
setta nera, discorrono' dei' Liberi Muratori alla 
rovescia; dipingendoli come una fucina di ri- 
voluzioni e un mantice di socialismo, mentre è 
un ordine libero, è, una spontanea creazione 
dell'entratura privata della socievolezza, natu- 
rale, che deve rendere inutile e provare. a8- 
surdo il socialismo di Stato e di Piazza. I set- 
tatori ignoranti, poi, della Massoneria la diso- 
norano tramutandola in una volgarissima 


congrega di ipcreduli senza ideale e di mangia- + 


preti. senza” altro più nobile fine, che Ù di 
mangiare sul Bilancio dello Stato; come Vice- 
Martini, per esempio, 0 di procurarsi qualche 
cliente come Barbiere, come Oste, e come 
Caffettiere o padrone di Albergo. Da Mario 
Panizza, repubblicano del papetto. che i 
aî piedi del Lemmi per giungere fra le gambe 
di Martinî, e far carriera, al :S. Procuratore 


Grenerale Bonafino, la Massoneria oggi è una 
grande consorteria, nel senso pessimo della 
parola. Ma come non si deve confond 

la Gioaigga ve confondere tutta 
a i Cristo col Padre Ceresa, nè tutta 
l'Avvocatura con G. Zanardelli, così sarebbe 
ridicolo ed assurdo il disconoscere la gran- 
dezza ideale di una Instituzione, che io in tutte 
le mie Opere, e segnatamente nella Libertà 
ho considerato imparzialmente come la Reli- 
gione dell’Avvenire, come la formula più ra- 
gionevole del Cristianesimo e il vincolo più 
saldo dell'umana alleanza fra tutti i ceti so- 
ciali e tutte le parti dell’umana famiglia. 

Ma è tempo di ‘sentire Pier Giuseppe : 

SÙ Cap. V. 

Diritto del Lavoratore secondo la Rivoluzione 
Lo Statuto del Lavoro: Legge di Giustizia. 
La eria 

XXIX. L'8 di gennaio 1847, io fui rice- 
vuto Libero Muratore col grado di Apprendi- 
sta, nella Loggia Sincerità, Perfetta Unione 
e Costante Amicizia, all'Oriente di Besanzon. 

Prima di ricevere la luce, come ogni altro 
neofita, io dovetti rispondere alle tre domande 
di uso: 

« Che cosa deve l’uomo ai suoi simili? 
« Uhe cosa deve alla sua patria? 
« Che cosa deve a Dio? 

Sopra le due prime questioni, la mia rispo- 
sta fu tale, presso a poco, quale potevano a- 
spettarla: sulla terza ho risposto con questa 
parola: La Guerra. 

Giustizia a tutti gli uomini; 
Devozione alla patria; 
Guerra a Dio. cioè all'Assoluto. 

Questa fu la mia professione di fede. 

Io chiedo perdono ai miei rispettabili fra- 
telli dello stupore che causò loro questa fiera 
risposta, specie di smentita all'impresa masso 
nica, che io ricordo a questo punto senza bur- 
larmene: 

A la Gloria del Grande Architetto del- 
V Universo, 

Introdotto, cogli occhi bendati nel santuario, 
fui invitato a spiegarmi davanti ai fratelli su 
ciò che intendevo per la guerra alla Divinità, 
Ne segui una lunga discussione, che i riguardi 
massonici mi vietano di riferire, Coloro i quali 
conoscono le mie Contraddizioni Economiche e 
leggeranno questi studii, possono farsi un’ idea 
delle gravi considerazioni sulle quali io fondava 
allora ed affermo anche oggi la mia opinione. 
L' Antiteismo non è l’ Ateismo: tempo verrà, 
io spero, che la conoscenza delle leggi dell’u- 
mana natura, dei principii della Giustizia e della 
Ragione, giustificherà questa distinzione, tanto 
profo:fa quanto sembra puerile. 

Nella tornata del giorno 8 di gennaio 1847 
era impossibile che l’ iniziando e l’iniziati si 
potessero intendere. 

Nè io potevo penetrare nell’alto pensiero dei 
Liberi Muratori, non avendone veduto gli em- 
blemi; nè i miei nuovi fratelli potevano rico- 
noscere il loro domma fondamentale sotto la 
forma di una bestemmia, che sovvertiva gli 
usi del linguaggio volgare e tutta la simbolica 
religiosa. 

Questo fu il sentimento che rimase negli ani- 
mi e fece passare oltre la cerimonia, 

Dopo avere subito le prove, la benda cadde 
finalmente dai miei occhi, e mi vidi circondato 
dai miei fratelli, rivestiti delle loro insegne, e 
con le loro spade volte al mio petto. Riconobbi 
gli emblemi sacri, mi fecero sedere al mio gra- 
do fra gl adetti, e l’Oratore della Loggia il 
venerabile Fratello V....... vecchio ormai 
(maggio 1860) di 94 anni, Decano di tutt i 
Liberi Muratori del globo, pronunciò il suo 
discorso del mio ricevimento. Si abbia egli la 
pubblica testimonianza della mia gratitudine e 
del mio rispetto. 

Ebbene! griderà il lettore, che cosa avete 
voi veduto in questa famosa Frammassoneria, 
dai terribili misteri, e contro la quale l'Abate 
Barruel abbaiò tante ingiurie nella sua Istoria 
del Giacobinismo, e che l'Abate Proyart ed 
altri accusano di avere fatto la Rivoluzione? 

Ciò che ho visto ve lo dico subito. Le so- 
cietà di Liberi Muratori, poste sotto l'occhio 
dell’Antorità e la protezione degli alti digni- 
tari, non hanno più secreti. Le loro parole di 
passo, i loro termini cabalistici, i loro segni 
è toccamenti, sono tutte cose conosciute, stam- 
pate, pubblicate e corrono il mondo. Quanto 
alla dottrina, dopo che la tolleranza è dive” 
nuta per tutto il globo un principio di ARto 
pubblico, e il Deismo è un punto fermo per 


tutti coloro che hanno rinunziato alla reli- . 
gione dei loro padri, si può dire che essa è 
entrata nella circolazione generale. Il silenzio 
raccomandato ai Fratelli, che fu già di somma 
importanza sotto un governo di diritto divino, 
non riguarda più che faccende di amministra- 
zione della società, le raccomandazioni, le spe- 
se di beneficenza, le questioni personali, 

Ma, al di là del Teismo e della Tolleranza 
che le Loggie velavano con tanta cura, or 
sessanta or ottanta anni fa, e che costituisco- 
no ancora la sostanza del lor insegnamento 
officiale: al di Jà di cotesto cerimoniale, che 
non ha più nè meno il merito di destare la 
curiosità dei profani, havvi una filosofia che 
non sì comunica presto, essendo rimasta let- 
tera chiusa per tutti, e che per conseguenza 
posso rivelare senza venir meno al giuramento 
di Libero Muratore, perchè non ne devo la 
conoscenza che a me stesso, sebbene costituisca 
secondo me, il vero mistero, il domma glorioso 
e fondamentale della Frammassoneria. » 

Il seguito del Volume IL della « Giustizia 
nella Rivoluzione e nella Chiesa » da cui ho. ri- 
ferito questo racconto non è che l'esposizione 
argutissima del significate delli emblemi mas- 
sonici, della gerarchia massonica, e di tutto 
il rituale dei Liberi Muratori secondo il cu- 
rioso, originalissimo e profondo concetto, che 
se ne era formato quel grande agitatore di 
idee. 

Ho voluto far conoscere la parte storica o 
biografica del suo racconto perchè è una te- 
stimonianza non sospetta di ciò che ho sem- 
pre scritto sull’indole religiosa del celebre So- 
dalizio che ha per fondamento la credenza di 
Dio e nell'Immortalità dell'anima — come lo 
riconosce lo stesso Proudhon in altra parte 
della sua opera facendosi beffe dell'anima e del- 
l’altro domma e con parole così triviali, che 
non voglio trascrivere. 

I Liberi Muratori non meritano nè l’onore 
che, fa ad essi Leone XIII esagerandone l’im- 
poîtanza, nè il dispregio delle persone savie, 
che ne ignorano la yera dottrina. La quale 
è il Teismo, la professione di fede del Vica- 
rio Savojardo, di Rousseau e però dovrebbe 
da tutti i non superstiziosi uomini, nè atei, 
abbracciarsi e diffondersi anche per mezzo 
della Massoneria ricondotta alla gloriosa san- 
tità di questo principio eterno. Così l'ha sem- 
pre pensata 


P. SBARBARO 


Il re e le gioie domestiche dei ministri 


Sire, 

La M. V. che da vero Re gentiluomo par- 
tecipa non solo coll’ anima gentilissima ma e 
coi doni nuziali alle domestiche gioie dei Mi- 
nistri, la M. V, che regalò un braccialetto 
alla figlia di R. Bonghi quando si impalmò 
coll’ottimo Deputato Flauti, uno di quei Depu- 
tati, che liano il proprio patrimonio facendo 
il Legislatore dove altri se lo arrotondano 
da Cairo Montenotte a Catanzaro, la M. V. 
che mandò a regalare non so che cosa alla 
sposina innocente, candida e pura di casa Mar- 
tini, ha oggi una novissima occasione di ma- 
nifestare quella eccellenza di cuore, della quale 
io, liberato dai ceppi sassaresi, sono un docu- 
mento vivo, perenne, ambulante, elequentis- 
simo, 

Sta per prendere moglie il figlio di S. E, 
il mio amico Grimaldino, e tradizione regale 
esige, mi scusi, sa, che V. M. mandi un bel 
dono anche alla sposina, alla fortunata nuorina 
di S. E. il simpaticone castissimo, che rappre- 
senta nei Consigli della Corona i buoni co- 
stumi Zanardelliani, il carattere e la santità 
dei domestici lari. 

Bernardo non Taulongo ma Grimaldi non è 
meno virtuoso di Ferdinando Martini, e, seb- 
bene più timido, più non si mostri per le vie 
di Roma, e persino al Ministero del Tesoro, 
lho visto io rasentare i muri per verecondia, 
egli è pur sempre all’ altezza morale di un 
Governo che tira su, su la scala dell'onore, le 
nuove generazioni con quella mano che tra- + 
dusse il Paradiso delle Signore in Appendice 
del Popolo Romano. ? 

Certo, che Ja M. V. non sarà da meno in 
questo fausta circostanza oso proporre anche 
il disegno del regalo regale. Un Casino non 
di Tolleranza, ma di campagna e di argento 


massiccio, dove si vede la Castild în figura 
di Baronessa, che assiste dal balcone con il 
padre, al passaggio degli sposi, tutti argento 
massiccio, e con due cavalli idem, ‘e il bravo 
Marincola, in livrea del Principe Odescalchi» 
che dietro la carozza bastona di santissima 
ragione il Commercio Italiano in figura di 
un povero tutto stracciato, che si tiene un’oc- 
chio perchè non gli scappi dall’orbita. 

La presenza del bravo bastonatore nell’efti- 
gie in onore di Casa Grimaldi è necessaria : 
perchè, prima di quell’eroico gesto del Caffè del 
sig. Aragno, che dovria farlo scolpire in bronzo, 
@ collocarlo nella prima sala, i malvagi cre- 
devano davvero che un Ministro Grimaldi a- 
dunasse in se tutti i vizii di Sodoma, diffusi 
in una Casa di Tolleranza e di Pena. Lo cre- 
devano più anguilla di Barzilai per carattere 
politico, più femmineo, peggiore di Zanardelli 
nei costumi; ma dopo, che, a dimostrazione 
della sua integrità, si vide, che egli non finiva 
come Cucciniello ma incominciava come Calic- 
chio per delegata coscienza, come si può più 
dubitare della verità comprovata a colpi di ba- 
stone? E. dopo che, nè il Principe amico di 


“Luciani e di M. Amadei non. cacciò di casa 


il bravo, nè qnesto fu sospeso dall’ufficio, tutti 
finimmo per credere, che agli occhi di questa 
nobile società civile l'onore dei Ministri sta 
sulla punta del bastone! 

Maestà ! Mazzini morì nella convinzione, che 
il Principato sia incapace di missione educa- 
trice. Il grande tribuno. oggi incomincierebbe 
a dubitare del suo errore manifesto, contem- 
plando V. M., che sorride alle nozze di Casa 
Martini, escluso dal Quirinale un briccone co- 
me Ruggero Bonghi, e benedice alle gioie di 


Casa Grimaldi ! 
P. SBARBARO. 


Scandalo da Basso Impero 
Uo Ministro che anta al pudore di uv'impigato 


DELLA CAMERA 


Dall’Onorevole Colajauni, nemico del Prin- 
cipato, all’ Onorevole ex-Deputato Carlo Mo- 
rini, l'autore del libro recentissimo sulla Cor- 
ruzione Elettorale, tutte le anime offese, 
tutte le coscienze oltraggiate dallo spettacolo 
della presente corruzione, volgono gli occhi 
all'immagine virtuosa e santa dei vecchi Mi- 
nistri piemontesi. Amici e nemici della Monar- 
chia ripensano con mestizia ai Lanza, ai D’Aze- 
glio, ai Lamarmora, ai Michelini, ai Mellana 


evocati da un Seismit-Doda nel 1886 alla Ca- | 


mera nel discorso di cui quel grande galan- 
tuomo sputò in faccia alla spregiata Magi- 
stratura di Roma questa Sentenza, molto più 
grave e più applaudita di quella Sentenza, 
che Donne senza onore dettarono in Roma a 
Giudici senza dignità: «E... allora o Si- 
» gnori, si hanno quelle sante ribellioni della 
» coscienza umana, da una Giustizia di fango, 
» lequali vi mandano in questa Aula l’Onore- 
» vole Deputato Sbarbaro (applausi da tutte 
» le parti della Camera, Atti del Parla- 
>» mento) (1). 

E veramente, è proprio nec:ssario risalire 
alle pure aure di quelle Alpi, dove la Dina- 
stia di Savoia, bella delle speranze sue ardite 
e magnifiche, si sarebbe vergognata di ac- 
cogliere nei propri consigli un Grimaldi, tipo 
perfettissimo dell’ odierna corruzione morale, 
che pare governo del Re, e merita il titolo 
di Congiura contro la Regia Maestà! 

Un Grimaldi, allora, sarebbe stato espulso 
dal Regno, oppur gettate in un un’ergastolo 


a far compagnia al Padre Ceresa e a Giusep- | 


pe Zanardelli, se Giuseppe Zanardelli e il Pa- 
dre Ceresa, suo Maestro di morale, fossero 


(1) In questi giorni le gazzette oneste si mo- 
strano scandalizzate dal titolo di Commendatore 
conferito ad un certo Travaglia, Capo‘del Gabi- 
netto della così detta Giustizia: e domandano, 
meravigliati che meriti possegga questo soggetto 


, a tanta onorificeuza. Il Travaglia fu Procuratore 


del Re al tempo del mio Processo. Il suo titolo 
a tanta onorificenza, da non confondersi col yero 
onore, sarà questo: di avere al tempo de! Pro- 
cesso Tanlongo dimostrata tanta incapacità a fare 
il messano, quanta ne rivelò al tempo della fab- 
brica del mio! Ritorneròù quanto prima sopra que- 
sio cattivissimo soggetto, ossia argomento! 


| 


stati percossi dal fulmine di Dio che fe- 
ce scendere Luigi Pissavini dalla Prefet- 
tura di Novara, G. N. Pepoli dell'ambasciata 
di Vienna e farà scendere dalla Presidenza 
della Camera il dotto autore del Libro, che 
si intitola: Sul Codice Penale di Soddoma e 
Commerciale di Gomorra Studi di Legisla - 
zione Comparata (Brescia, Tipografia della 
Provincia). 

Pensi l’Italia e ricordi che allora, quando a 
Ministro dell’ Istruzione Pubblica si sceglieva 
un Giov. Lanza (del quale il Morini ricorda 
fatt: onorevolissimi) un Gaspare Finali, esule, 
non fu stimato degno di fare il Maestro Ele- 
mentale! Quel Finali, che oggi sembra il Mosè 
sceso dal Sinai per spezzare in faccia all’Ita- 
lia di Arbib, di Luzzatto e di Giolitti le Ta- 
vole del Processo Tantongo i cui frammenti 
viene raccogliendo il buon Perino colla pub- 
blicazione del gran Processo! 

Premessi questi raffronti, che segnano l'in- 
tervallo immenso dello spazio morale da cui 
l’Italia di Giolitti e di Chauvet è divisa dal- 
l’Italia di Cavour e di Luigi Carlo Farini (1), 
io rivelo all'Italia, come ultimo segno della 
sua morale declinazione questo fatto sfidando 
la così detta Giustizia di Roma a procedere 
contro... Il Ministro soddomista, che è an- 
cora in ufficio. 

Il fatto è questo ! 

C'è nella Biblioteca della Camera un one- 
sto impiegato, (ivi posto dal Ministro Crispi, 
uomo di cuore e sempre capace di nobili azioni), 
che è figlio di un patriota morto a Mentana. 

Un giorno un Ministro — che non è ancora 
in carcere come ladro, a far compagnia a Tan- 
longo, a Lazzaroni, che non si suiciderà come 
De Zerbi, e morirà in un Bordello, con suo 
figlio, per abuso di Venere — si mostrò, sul 
crepuscolo, al giovane austero, e incominciò a 
vezzeggiarlo nel volto, e tentava baciarlo, co- 
me il Presidente Zanardelli bacia, con im- 
peto di amore, l'Onorevole Brunialti, l’Ono- 
revole Cocco Ortu, quantunque volte li riveda 
dopo avere vissuto qualche tempo lontano dal 
suo amato Commendatore Gennarino Vitalino. 
L'onesto figlio del martire di Mentana sulle 
prime si restrinse a schermirsi — ma il giorno 


| dopo, ancora trasecolato del fatto, stava met- 
| tendo a suo posto due volumi dell’ Opera di 


Dupont-Withe sulle funzioni dello Stato, quan- 
do il libidinoso Muistro del Re d’Italia, colla 
lorgnetta sull'occhio, i capelli divisi in mezzo 
della fronte, e il naso da sparviero Calabrese 
gli si accosta e sussurra: « Amico! Io posso 
farvi del bene! Non essere tanto sprezzante! » 

Le quali parole furono udite nella Camera 
prossima dal Consigliere di Stato, M. Marti- 
nelli, senatore e venuto costì a consultare gli 
Ati del Parlamento di un paese estero, dal- 
l'Avvocato Camillo, di Sardegna, da altri che 
ora non ricordo. 

Il sig. avv. Canetto venuto a visitarmi nel 
carcere di Sassari, mi raccontò il fatto, mi 
disse il nome del Ministro laido: del quale 
posso svelare anche questa sozzura. 

Nel Ministero che occupò, dove siede ancora 
un certo Fadiga, faccia sinistra si, ma non 
storica, che guarda bieco ed è la delizia di 
tutti gli Impiegati subalterni, un certo Fadiga, 
che per ora non è in viaggio alla ricerca del 
suo degno amico Monzilli, nel Ministero dove 
il Baro.e Nolli sta a rappresentare la morale 
pubblica e privata di B. Grimaldi, il Ministro 
onorevolissimo — fece nominare Usciere in 
gianta un povero diavolo, il.cui solo titolo a 
questo onore era quello di essere stato sotto 
non segretario di Stato, ma semplice para-dorso 
di S. E. il sempre Ministro in discorso? 

Chi è codesto discepolo di Padre Ceresa, 
amico politico; di Zanardelli, di Pissavini? 

E come può sedere nei Consigli del Re? 

Lo saprà l’Italia il giorno, che presterà giu- 
ramento, — come Deputato del II Collegio di 


Roma, PieTRO SBARBARO 
Ex-Deputato al Parlamenti Nazionale (2). 


(1) Che sul giornale N Piemonte ne interpre- 
tava il rragnanimo disegno, come oggi Costanzo 
Chauvet, spiega al popolo romano le intenzioni 
di quell'ignobile faccia dove la prosunzione più 
grottesca si congiunge colla più sfacciata indiffe- 
renza — dico la faccia di pietra pomice di 


S. E.il Conte Giovanni di Chauvei, anima di prete | 


spretato in corpo di Carabiniere... degradato! 
(1) E perchè aspetto quel giorno? Perchè dopo 
la promulgazione del Codice dei Soddomiti, ossia 


Penale, l'aula dell'Assemblea, Legislativa è l'uni- 
co rifugio della libertà’ di parola. Senza la qua- 
lità di Deputato l'On. Cavallotti non avrebbe po- 
tuto svelare le bricconate di un Chauvet: senza 
la libertà della tribuna, il Colaianni non avrebbe 
potuto svelare le oneste cose bonarie, e Tanlon- 
go sarebbe Senatore come Travaglia è Cupo del 
Gabinetto della Giustizia! Viaigat one 

Oggi se un Ministro commette le azioni di Pis- 
savini o De Zerbi - purchè trovi un ruffiano del 
bastone, come il Marincola, che bastoni il Com- 
mercio e stia in casa di un Principe tanto privo 
di senso morale da non licenziarlo, — è sicuro 
di non andare a far compagnia a Pissavini, specie 
se ci sono Magistrati del valore morale di Tra- 
vaglia, Felici, Pannesilico, De Vecchi, Di Marco, 
Pugliese Pavone e Michele Serra. 


La Dinastia di Savoja 
L’ UNIVERSITA” DEGLI STUDII 


Non sospetto di soverchio amore per Guido 
Baccelli, io devo oggi ricordare in argomento di 
laude per lui, Ministro dell'Insegnamento, il fatto, 
che Umberto I° si recò in Sapienza a sentire 
una Lezione di Sanscritto del compianto Li- 
gnana e una di Scienza della Pubblica Am- 
ministrazione di quel bellissimo, nobile e pro- 
fondo intelletto di Antonio Salandra, gloria delle 
Puglie, che in un Opuscolo prezioso ridusse a 
zero la scienza del Bovio convincendolo di 
tanti spropositi di storia, di geografia, di tutto, 
quanti nc trovai io nelle scritture del Pieran- 
toni. 

La visita di Re Umberto all' Università de- 
gli Studi, visita, sia lode alla verità, dovuta 
massimamente al suo Ministro (quel benedetto 
figliuolo di Guido, che ha bensì eccellenti ispi- 
razioni nel cranio, ma non le sa poi colorire 
con organica fedeltà e fa più fiaschi che ciam- 
belle), è una memoria, un’ esempio degno di 
studio e di filosofico commento. 

To ne traggo argomento di rimprovero, di 
biasimo e di censura acerba ai Ministri del Re- 
gno d’Italia, i quali, trascurando. l’ altissimo 
senso di quel fatto eloquente, lasciano o danno 
la Istruzione Superiore in mano alla demago- 
gia del pensiero. 

Parliamo chiaro! 

Vi.è uno spettacolo davanti alla coscienza 
delle popolazioni, delle moltitudini, che non 
può durare a lungo senza che generi un'im- 
menso pervertimento di quella, parlo della mo- 
struosa contraddizione tra la fede della Dina- 
stia, la sua pietà sincera, la sua religlosità, e 
l’ incredulità scandalosa, lo scetticismo sistema- 
tico che si diffonde in nome del Re e dello 
Stato, che paga, da le Cattedre del Regno di 
Italia! Stranissima e incomportabile anarchia 
di pensieri! Quel medesimo Ministro Baccelli, 
a cui spetta il merito, e la lode io tributo, di 
avere condotto il Re d'Italia ad onorare l’U- 
niversità, il Corpo degli Insegnanti, il più alto 
ceto degli Educatori, innalzò a Padova un Ca- 
nonico Ardigò, la più inamabile e orrenda fac- 
cia di prete spretato, che a 45 anni sonati di 
punto in bianco depose la fede nell’ Immaco- 
lata Concezione di Maria Vérgine, sulla quale 
scrisse da Teologo esimio, per un sistema di 
assoluta negazione di Dio, dell’ anima immor- 
tale, per un ihilismo così spaventoso che sem- 
bra espressamente immaginato coll’ intenzione 
di rapire alla specie. umana proprio il senso 
morale e la coscienza del dovere, 

Il Re visita l'Arcivescovo di Milano e pub- 
blicamente onora Iddio! La Regina, che è più 
della metà, è il cuore del Re, ossia l'elemento 
affettuoso della Corona, va in Chiesa e prega 
e si prostra al Re dei Re, perfino sulla pub- 
blica via, se passa il Santissimo Sacramento! 

Re e Regina raffigurano in ciò, così viven- 
do e operando, colla religiosità propria, quella 
dell’ intera nazione, che è una nazione cri- 
stiana e non atea, nè composta di Bovi! 

Or bene! Come può conciliarsi nella mente 
del povero popolo questo spettacolo indecente 
e mostruoso, laido e sette volte vile: di uno 
Stato, di una Nazione, che ha per vertice una 
Dinastia religiosa, credente, e pia, ma non su- 
Perstiziosa, e al mezzo un’ Università propaga- 
trice, di ateismo, di incredulità, di scetti- 
cismo ? ) 

Non è lo Stato agli occhi del popolo: l’unica 
Sovranità davanti alle moltitudini, che pagano le 
imposte? Or, come il medesimo Stato potrebbe 
per bocca dell’unico Re profferire il santo nome 


di Dio scrivendo alla Vedova di Lord Vivian, 
e per bocca di Ardigò, di E. Ferri, di Bovio, 
di Trezza, di Molescott, di. Panizza, di Ales- 
sandro Paternostro, di Morselli, di Boccardo, 
di Villari, di Graffe, di Leopoldo Marenco, e 


di tanti altri bottegai del pensiero, della pen- 


na, della parola, diffondere nel popolo le uto- 
pie sociali, gli errori, le abbominazioni più con- 
trarie all’ IMeale della Vita.? 

La menzogna del pensiero, la contraddizione 
dell’intelligenze e del sapere in alto, al vertice 
dello Stato, trae sece nella pratica, in basso; 
nella vita quotidiana del Popolo, l'ipocrisia del» 
l'anime e la malvagità dell’azione ! 

Una nazione deve essere autonoma cd ar- 
monica, come diceva il gran Padre Atanasio 
Canata, onor di Lerici illustrato dal Poeta dei 
Mille G. Cesare Abbe suo degno discente ! 

Autonoma, l'Italia non deve rispecchiare la 
grande ed intima contraddizione della Francia 
decrepita: atea al vortice, superstiziosa alla 
base della sua sociale gerarchia ! 

Armonica l’Italia deve essere e coerente con 


sè stessa nel pensiero da S. M. il Re all'ulti. 


mo cittadino, che paga le Imposte, paga il tri- 
buto del sangue non perchè dalla Università le 
ritornino in grembo alla Famiglia anime spez- 
zate, coscienze rotte, spiriti affogati nel dub- 
bio, che è la tomba di ogni individuale ener- 
gia, di ogni robusta volontà , ma intelligenze 
armoniche ed autonome : armoniche în quan- 
to vivono in armonia della tradizione, che è 
l’epucAZIONE del genere umano, e della patria ; 
autonome, sì quanto pensano col cervello pro» 
prio e agiscono in sè, con l'indipendenza indi- 
viduale, che ferma il secreto della prosperità 
dei popoli di razza anglosassone ! 

Ora l’Italia è stanca di questa scandalosa e 
stomacante contraddizione fra la Fede di una 
Dinastia, che guida l'Italia verso la meta ul- 
tima della sua vita, e lo Scellicismo corruttore, 
che scende dalle Cattedre Universitarie ! 

Uno Stato, che per bocca di Ardigò insegna 
a Padova il nulla e per bocca di Lorenzo M. 
A. Billia (1) espone a Parma le più alte e no- 
bili dottrine rosminiane sconfessate dal Vati- 
cano, uno Stato che nella stessa Università di 
Pisa predica il nulla dalla Cattedra insudiciata 
da un discepolo di Ardigò, il Cavadenti Enrico 
Ferri, e a pochi passi per organo di un Fran- 
cesco Carlo Gabba insegna splendidamente co- 
me l’uomo si eterna, no, non è l'ordine del 
Giure, non è l'Autorità, non è la Legge, non 
è l’Armonia del Mondo Morale, ma l’Anarchia! 
Ed io lo respingo dagli ordini del pensiero, per- 
chè ne vedo : i compassionevoli effetti in quelli 
del costume, della politica, della economia, della 
vita ! 

La Dinastia di Savoja, per non cadere, deve 
avere per fondamento non l’ Anarchia delle 
menti, ma l'Università armonica degli Studi! 
Così la pensa 

Prerro SBARBARO 


(1) È il Direttore del Nuoro Risorgimento, 
una delle Riviste più importanti e dall'estero più 
pregiate, autore di tanti mirabili lavori di educa- 
zione e di Filosofia del Diritto, oggi Professore 
nel R. Liceo di Parma Oltre la vastità dell’in- 
telletto pellegrino, io ammiro in M. Lorenzo Bil- 
lia due cose: la specchiata virtù domestica ed il 
coraggio civile \che gli fa scrivere contro il ne 
fando indirizzo dello Stato demoralizzante parole 
degne di V. Gioberti! 

e __ Csi 
NOZZE 

Jeri l’altro, il nostro bravo e simpatico di- 
stributore Achille Quattrini, si univa in matri- 
monio colla signorina Ermelinda Santini. 

Al caro amico ed alla di lui gentile sposa, 
la Libera Parola, augura vita lunga e felice. 


Venditori Morosi 


Salvatore Carrara di Genova 
Paoletti, di Pisa 

Benvenuti, di Pisa 

Scarrone, di Altare. 
Bertolotti Eugenia, Alessandria, 


Aususro Riccio, Direttore. 
BARTOLOMEI CESARE gerente. 


Roma, 1893. Pip, Sinimberghi 
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Sommario: 


L'Elezione Politica di Roma — Il Ministero in 
stato di accusa — La Monarchia in pericolo — 
La Mostra permanente di Roma — Documenti 
di Storia Patria — Gli scritti di Correnti — Il 
Parlamentarismo — La Bicchierata: degli U- 
scieri — L'On. Fortis e compagni — Tipi ci 


Deputati — Francia e Inghilterra — Supplica 
dei maesiri Elemantali — La, Cassazione che 
delira — Domande e Risposte — Ultime No- 
tizie. 


I Elezione Politica di Roma 


Come promettemmo, ecco 1’ Indirizzo 
del Comitato per la rielezione di Pietro 
Sbarbaro a Deputato, nel IL Collegio. 

Onorevole Signore, 

I sottoscritti, Elettori Politici, del TI Col- 
legio di Roma, convinti, che nelle attuali con- 
dizioni della Giustizia e dell’ Amministrazione 
del Regno d’Italia in Roma, sia dovere di 
tutti gli onesti, senza distinzione di partiti, 
fare argine all'invadente e sfacciata corrazione 
di tutti gli ordini dello Stato, Vi offrono la 
candidatura politica di questo Collegio, come 
solenne protesta contro quella Giustizia che fu 
inquinata, a Roma, nella vostra condanna ad 
otto anni di carcere, per avere detto la verità 
ed innalzato, fino dal 1884, colle Forche Cau- 
dine, la bandiera della #iDellione della coscien- 
za dall'onnipolenza dei malfaltori ; per ri- 
petere le parole di Seismit-Doda e di Alfredo 
Baccarini nella Camera Elettiva in occasione 
della vostra duplice Elezione a Deputato di 
Pavia: Elezione che il popolo di. Roma festeg- 
giò nel 1885 e nel 1889 con un immenso 
plebiscito in vostro onore. 

Roma 29 ottobre 1893, 
Seguono 1577 firme di Elettori 
del II Collegio. 
All’onorevole 
Ax-Deputato al Parlaurento Nazionale 
Avv. Pietro Sbarbaro 

già Professore nelle reali Università 

di Pisa, Modena, Macerata, Napoli e Parma 
Roma. 


"TIMIDI STATO DI AC 


Agli Elettori del secondo Collegio di Roma 
Signori, 7 


Se sono onorato dai vostri suffragi, in no- 

- me di quei principii che per due volte, nel 

1885 e nel 1889, mi valsero l'onore di rap- 

presentare la Nazione al Parlamento Italiano, 

è mio proposito di mettere il Ministero in stato 
di accusa, a termini dello Statuto. 

E non dubito, che troverò sopra tutti î'ban- 
chi dell'Assemblea legislativa aderenti alla mia 
Proposta, troppo essendo manifesto alli occhi 
di tutti lo strazio indecente che il Ministero 
della menzogna, innalzata a suprema arte di 
governo, fece e fa della Costituzione. 


hh. Dallo scandalo degli ultimi inquinati Comizi 
ge 


nerali, dove l’intrigo © la corruttela ebbero 
istrumento l'oro delle Banche saccheggiate 


la, a: e, n ’ 1 
a coscienza direttiva di un Costanzo Chau- 
ve i 


gio scandalo dei Senatori del Regno, | 


,ttre de pròjugès enracinès, il eùtfallu des voir 


qs Ie mienne; mais j'ai tonjours ètè soutenu dans mon 

» pre que contre la vèrité, Ie gènie meme est impuissant, 

» Uravall pi ‘main si faible qui ne puisse la servir et la fair aimer. » 
Ep. LasouLara. La Liberte Religieuse. 


Di Associazione: CINQUE Lire all'anno 
Estero: Lire DIECI all’anno. 


respinti dalla Camera Alta, — e con tanto 
disdoro della "Regia Maestà, dalla Giustizia 
nella quale più nessuno crede (come confessò 
il più onesto ed innocente Consigliere della 
Corona, Ulisse Papa, Sottosegretario di Stato) 
alle losche imprese del Ministro del Tesoro, 
nelle quali credono tutti, ormai non havvi più 
alcuna porzione del grande organismo costitu- 
zionale, che sia rimasto impolluto. La stessa 
Corona, che î Plebisciti collocarono sopra il 
fango di tutte le fazioni, oggi è trascinata nello 
arringo dei civili parteggiamenti senza il mi- 
nimo riguardo alle virtù personali del Principe 
ottimo, ed alle benemerenze di una Dinastia 
senza macchia e senza rimorsi ! 

E che la giustizia sia divenuta una facoltà 
subalternata del Potere esecutivo, lo confessa- 
no implicitamente gli Scribi e i Farisei della 
stampa pasciuta di obbrobrio, quando fanno un 
merito al Ministero di non aver messo il veto 
all'arresto personale dei suoi amici di un gior- 
no, e tramutano,'da veri giocolieri della men- 
zogna sfacciata, in argomento di gloria e di 
onore per il Gabinetto, la scoperta quotidiana 
di un grande ladro nelle ampie saccoccie del 
Palamidone! 

Alla logica avariata di questi manutengoli 
di un Ministero fulminato da Dio e dalla Morte 
sua incorruttibile ministra, voi risponderete 
quanto prima, o Elettori del IL Collegio, colla 
protesta più clamorosa, colla protesta più in- 
dignata della coscienza di tutta la nazione, ché 
per mezzo delle urne romane dirà all'Europa: 
se que ta immensa lega di malfattori onnipo- 
tenti che ha fatto perfino risorgere le scelle- 
rate speranze della controrivoluzione, masche- 
rata in Sicilia dal Federalismo, sia la fedele 
immagine della vita, del pensiero, della coscien- 
za di un popolo cristiano, di un popolo, che 
in Roma credeva aver trovato il secreto di 
una nuova grandezza e non l’inspirazione del 
sepolereto ! 

Ambizioso sì, ma ambizioso di combattere, 
di soffrire, di cimentare la mia stessa libertà 
personale, e di vincere per un principio, io vi 
esorto a farvi propagatori in tutta Roma di 
questa mia idea di mettere in stato di accusa 
il Ministero responsabile innanzi al Re ed al- 
l’Italia della violazione di tutti i principii fon- 
damentali del nostro diritto pubblico ! 

Niuno dubita, in Italia, che il più eloquente, 
anzi, l’unico significato della mia Elezione a 
vostro rappresentante: sarà il Processo ai Mi- 
nistri responsabili, che fecero quanto stava 
in loro per condurre Umberto I là dove sdruc- 
ciolò in Francia un Carlo X re di oneste in- 
tenzioni, là dove non anderà a finire 1’ erede 
di Vittorio Emanuele ‘II, perchè gli uomini 
nulli e mediocri, che Voi percuoterete in faccia 
col mio nome fra pochi giorni, posseggono in 
grado eminente la disinvoltura/ di scherzare 
col fango, ma non hanno, come i colpevoli 
Consiglieri di Carlo X, nè meno il coraggio 
dei briganti, che non temono il sangue! 

Ai Comizi! Ai Comizi! 

Se nel 1885 col povero mio nome in ves- 
sillo, la coscienza popolare interruppe da Pavia 
con ottomila voti la prosecuzione di una Giu- 
stizia da Bordello, nel 1893 sorgerà dalla Me- 
tropoli del regno il grido della rivincita del 


| ‘senso merale ! 


PietRo SBARBARO 


di PIETRO SBARBARO 


ex Deputato del I° Collegio di Pavia. 


< Io vorrei fare opera saluterole a totti e segnatamente all'Italia, }; 
« cui difficile risorgimento ha bisogno di forti e specchiate virtù. » 


Terenzio Miwaxi pera Rovere. 
Religione positiva e perpetu 
genere umano. Libro  % 


eta 
det 


La Monarchia in pericolo 


A S. M. IL RE D'ITALIA 


Sire, 

Se fossi io il solo a credere, che la Mo- 
narchia è sull'orlo dello abbisso, la M. V. po- 
trebbe sorridere alla mia trepidazione, figlia 
di un affetto e di una fede politica, che datano 
dal giorno in cui posiil piede nell’ arringo 
della vita di potriota: associandomi a quella 
impresa di G. Lafarina, di G. Pallavicini, di 
Daniele Manin, che fino dal 1856 collocò la 
causa dal patrio risorgimento e dell'unità pa- 
tria sotto gli auspicii del Conte di Cavour e 
della Dinastia Sabauda. Il guaio si è, che que- 
sto è un convincimento tanto profondo quanto 
da tutti partecipato: partecipato da tutti gli o- 
nesti, dal Senatore Villari all'on. Ex-Deputato 


| Carlo Morini, dal Marchese Di Rudinì all’on. 


Gabba, da Cavallotti a Colaianni — questi due 
demagoghi autorevoli in oggi, per le scoperte 
non archeologiche di brutture che li amici 
del principato, avrebber dovuto rivelare per i 
primi, (1) oppure nascondere negli abbissi del 
mare, ma provvedendo per l’avv enire. 

Nelle stesse antiche provincie della Monar- 
chia, le più devote, le più fedeli a V. M. la 
mala contentezza è salita ad un segno, che 
più non rispetta nè meno quelle cose e quelle 
persone, le quali un tempo erano l’argomento 
augustissimo della più profonda venerazione in 
tutti gli strati, in tutti gli ordini della civile 
compagnia: e si parla, o Sire, di V. M. in 
termini meno siggillati di entusiasmo e meno 
accesi di speranza nei fati di Casa Savoia 
che io stesso non avrei creduto: se non ne 
avesse recato in Roma, pochi giorni or sono, 
la irrecusabile testimonianza un vecchio su- 
balpino, devoto quanto e più di me a Casa Sa- 
voia, che significava la sua meraviglia di tanti 
rancori pubblici ad un Deputato e Magistrato 
incapacissimo di mentire e che V. M. può in- 
terrogare sul proposito, il Cons. Piccolo-Cu- 
pani ! 

La Monarchia & in pericolo! E come Mas- 
simo D'Azeglio, per devozione di cavaliere an- 
tiquo, non dubitò un giorno da accostarsi pian- 
gendo e inginocchiandosi allafSacra Reale Mae- 
stà di V. Emmanuele, che era in procinto di 
commettere un grande errore, e sebbene, pri- 
vato, osò sconsigliare al grande Monarca di 
non commetterlo, e ricusare l'offerta di una 
sètta ostile alla Monarchia, così io, ultimo de- 
gli italiani, mi prendo la libertà di gridare 
pubblicamente a V. M. quattro parole, che un 
giorno appariranno tanto sapienti quanto oggi 
faranno sorridere i savi: « Maestà! Non af- 
fidi le sorti del Regno all'uomo, che nel 


(1) Prima che al Colaianni, le famose turpitu- 
dini furono offerte all'on. Deputato Saporito, che 
per sentimento nobilissimo di carità patria rieusò 
l'offerta, e sdegnò valersene alla tribuna Su tale 
proposito io non ho che a ripetere quanto dissi a 
Genova, e col plauso di quella onestissima gente 
laboriosa in una Conferenza contro le Inchieste 
Giudiziarie decretate in Assemblea Legislativa; 
Io, al posto di iGolitti, avrei messo tutto in tacere, 
provvedendo per altro all'avvenire, per rispar- 
miare allu mia patria l'onta di un Panama. no- 
vello in faccia aila Francia. Dove si tratta della 
salute della patria e del suo onore, che fa.Jo stesso 
io sarei più maschiavellico che il Segretario Fo- 
rentino e più borgiano del Duca Valentino! Chi 
pensa altrimenti, faccia il Pievano e lasci la po- 
litica; che non è pane per i suoi denti. 


Si pubblica tutte le Domeniche. | Tngleba ci datalalcazione 
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1878 sopra la carta accademica (come direb- 
be Cesare Correnti, del reprimere e non pre- 
venire, giuocò la testa di V. M., della Regina, 
e del Principe Ereditario: all'uomo, che col 
suo Codice Penale assicurò, il silenzio della 
libera stampa su le domestiche infamie dei 
pubblici ufficiali, fu la causa principalissima che 
per tanti anni le domestiche brutture dei 
grandi malfattori dello Stato maturassero' e 
preparassero gli scandali odierni — vera Lissa 
terrestre dell'onore nazionale! Intorno a que- 
st'uomo, più disonesto di Depretis e di Giolitti 
senza lo accorgimento di entrambi, si sono 
agglomerati tutti i pessimi istinti del Giacobi- 
nismo vulgare, e la parola di combattimento 
contro la. porzione più onesta dell'umile clero, 
che innalzava da Brescia pochi giorni fa, o Sire, 
quel voto causidico senza scintilla di intel- 
ligenza politica, è la più splendida dimostra- 
zione anticipata dall’ incredibile stoltezza, che 
presiederebbe ai Consigli del governo italiano, 
se per nostra grande sventura, l'uomo, che 
occasionò Passanante uella città più monarchica 
del Regno, diventasse arbitro delle sorti patrie 
insieme colla banda nera dei suoi cointeressati 
ammiratori! 
Sire, 

La Guerra è imminente, è inevitabile e fissa 
quanto l’attuazione di una legge dell’istoria - 
tutti. lo credono, tutti lo sentono, tutti ne 
hanno la certezza assoluta, benchè nessuno 
abbia il coraggio — la lealtà di confessarlo.a 
voce alta ! 

E se la Guerra è imminente, inevitabile, e 
la può coglierci da un giorno all'altro, come 
gridò alla Camera quel sagace e robusto Uomo 
di Stato, che ordinò con Cavour e Lafarina 
la Spedizione di Marsala, io domando a V. M 
— senza paura di essere smentito: Che sa- 
pienza politica sarebe mai oggi! una guerra 
al Clero, un'indirizzo di governo, che nel gior- 
no della guerra allo straniero ci priverebbe 
dell’ausilio, del concorso, della massima forza 
morale, del piu grande elemento di vita e di 
successo ? 

L'Italia è nazione cristiana, e la religione 
è uno dei massimi fattori della sua intima ci- 
viltà: perchè, o Sire, non saran stati certa- 
mente i Decreti di V. M. firmati per le no- 
mine del Canonico Ardigò, del repubblicano 
Bovio, e simili apostoli del libero pensiero, a 
maestri educatori delle nuove generazioni tantò 
miracolosi da convertire la patria di Dante, 
di Michelangelo, di Savonarola, di Vittoria Co- 
lonna, di Margherita di Savoja, di Socino, di 
Santa Caterina da Siena, di Alberigo Gentili, 
di Cristoforo Colombo, di Pasquale Paoli, di 
Alessandro Manzoni, di Carlo Borromeo, di 
V. Gioberti, di G. Mazzini, di G. Mameli, di 
Gino Capponi, di Galiléo, di Emerico Amari, 
di Spedalieri, di Tommasèo, di Vico e di Ro- 
smini, di Romagnosi e di Ausonio Franchi, di 
Terenzio Mamiani e di Vittorino da Feltre, 
di Cesare Balbo e di Silvio Pellico, ‘di Vitto- 
rio e di Cesare Alfieri, di Giov. Lanza e del 
Padre: Guglielmotti. di L. A. Muratori e di 
Angelo Mai, del Padre Matteo Ricci d.C. d. G. 
e di Angelo Secchi, di Ganganelli e di Papa 
Lambertini, di Aurelio Saffi e di P. S. Man- 
cini, di Pietro Giannone e Giovanni Siotto: 
Pintor, di Torquato Tasso e di. Tenerani, di 
Giovanni Duprè e di Arnolfo di Lapo, Di; Ni 
cola Pisano e di Giuseppe Multedo, il cre- 
dente poeta italico di Corsica, nostra, in. ur 


popolo dî preti spretati ceretani senza Dio! 


n 


Sire, 
Ascolti ‘il grido della coscienza di un uomo, 
che non ha mai conosciuto nè meno il Gala- 


| teo delle utili menzogne e delle ippocrite re- 


ticenze, e nulla teme, ormai, come nulla ha 
più da sperare per sel |» 

La Monarchia è in pericolo, e l’atfidarne le 
sorti ad un pugno di Giacobini destituti di 
senso storico, di senso morale, di senso reli- 
gioso — che fino all'altro giorno cospiravano 
con Fortis a Villa Ruffi — gente carica di 
debiti, come Catilina, assetati di bisogni car- 
nali, sarebbe l’ultimo degli errori, che la Mo- 


‘ narchia potesse commettere! 


Sire! 

La'bandiera russa, che sventolò pochi giorni 
sono nelle nostre acque di Ajaccio, in Corsica, 
è la dichiarazione di guerra della barbarie 
alla civiltà! 

La Guerra è prossima: ed a V. M. corre 
obbligo di affidare — senza indugio — le sorti 
della Monarchia in pericolo ad un Gabinetto, 
il quale assicuri il concorso di tutte le forze 


‘vive della nazione nella prossima Guerra: dalla 


forza della Religione a quella dei Muscoli! 
Un Ministero, che affidi la coscienza pub- 

blica, presieduto da S. E. il Presidente ‘del 

Consiglio di Stato, Marco Tabarrini, soldato a 


. Curtatone, da S. E. il Presidente G. Mirabelli 


per Guardasigilli e il Conte Costantino Nigra 
per Ministro delle cose Esteriori, il Prefetto 
di Roma, Cavazzola, (1) Ministro dell’ Interno 
per avere elezioni generali senza reati comuni, 
e senza illecite ingerenze governative, e poi 
chiamare l’° Italia reale alle Urne; ecco» 
Maestà, il suggerimento, che, in mezzo a que- 
sti pericoli, osa esporre alla Corona d’Italia 
Il Suddito Leale 
Premro SBARBARO 
Eo-Deputato al Parlamento. 
(1) E' un atto di fede, che la Monarchia do- 
vrebbe fare in un’ uomo, che onora la Pubblica 
Amministrazione del Regno: come quando a 25 
anni fu fatto Ministro dell'Interno un Rudini, che 
ha, anche oggi, meno ingegno di un Cavazzola! 


La Mostra Permanente di Roma 


Ecco la Lettera;-dove dissi; che S. E. il Mi- 
nistro di Agricoltura, Industria e Commercio, 
promise di occuparsi della questione di una 
Esposizione Permanente di Roma, secondo i) 
concetto del primo Economista di Europa, Fr. 
Ferrara, Senatore del Regno. 

Nel ringraziare il Ministro Lacava. dell’ ot- 
tima mente sua, io faccio voti, che la Com- 
missione da lui nominata per lo studio di così 
importante problema riesca composta di per- 
sone, che accoppino al senso più squisito del 
reale quella grandezza di animo e di mente» 
che sola potrà consentire di afferrare il dise- 
gno grandioso in tutti i suoi aspetti. 

PIETRO SBARBARO, 
Roma, 21 settembre 93. 
Signor Professore, 

*Unitamente alla sua lettera del 20 corrente, 
mi sono pervenuti i due suoi articoli sulla 
Esposizione Permanente di Roma. 

Non mancherò di leggerli e di prenderli in 


| esame; intanto le porgo i miei ringraziamenti 


Devotissimo 
L. Lacava 


. Sig Pietro Sbarbaro 


Roma 


| Documenti di Storia Patria 


S. Secondo Parmense, 20) Sett. 93. 
Carissimo Professore 
‘Ho ricevuto le vostre due lettere, ed i nu- 
meri della Libera Parola col vostro articolo, 
in vero troppo benevolo per la memoria del 
mio «amatissimo Padre. (1) 


(1) Non è vero! Ho dettò auche troppo poco 
a comparazione dei meriti dell’ estinto, e‘seran- 
che a ‘ato: (ma non è vero!) sa 
nbiliszime le mie iperboliche improptitu- 
i di. fronte alla turpe oblivione ed 


Voi mi chiedete, caro amico, qualche altro 
documento pel vostro giornale. Ho ritrovato 
non una, ma cento lettere, nell’ ammasso di 
carte e fogli dell'archivio di casa, che meri- 


+ terebbero dì veder la luce. Mio Padre era in 
corrispondenza con ‘quasi tutti coloro che coa- | 


diuvarono al nostro riscatto e molte di queste 
lettere egli aveva conservate 

Ma siccome mi è parso che qualche altro 
documento, il quale confermasse le idee uni- 
tarie di Carlo Alberto rivelate nella lettera 
ufficiale da voi pubblicata. sarebbe di stagione, 
così credo di avervi servito, inviandovi copia 
di una lettera di Menabrea del 1 Maggio 1848, 
che non lascia davvero alcun dubbio in pro- 
posito, Vogliate tollerare che io vi faccia qual- 
che nota, perchè pubblicandola per intero, ne 
resti schiarita ogni sua parte. 

Menabrea era agente degli Stati Sardi nei 
Ducati. Egli contrasse allora ottima amicizia 
con mio Padre, amicizia non ismentitasi mai, 
malgrado abbiano in seguito militato in diversi 
partiti. Nella sua lettera egli raccomanda al 
Governo Provvisorio le principesse di Parma, 
cioè l'ex Duchessa di Lucca, e la Duchessa 
Maria Luigia, moglie a Carlo III e figlia della 
Duchessa di Berry, 

Esse andarono infatti a Modena, e vi si 
trattennero lungo tempo. I liberali d’ allora 
non si vergognavano di essere gentiluomini, 
e quelle principesse ebbero ospitalità tranquilla 
e sicura malgrado i tempi, che anzi quasi ogni 
sera uno del Governo Provvisorio ‘andava a 
visitarle, perchè tutti sapessero che Esse erano 
sotto la protezione del Governo. E convien 
dire che Maria Luigia di Borbone non dimen- 
ticò le cortesie ricevute, e mio Padre, profugo 
da Modena, escluso dall’ amnistia di Mantova 
e personalmente indicato dal governatore di 
Reggio fra quelli da prendersi o vivi o morti, 
ebbe aperti sempre gli Stati di Parma, potè 
stabilirvisi, e la Duchessa con suo Decreto del 
31 Gennaio 1855 sanzionò la volontà del Conte 
Ferdinando Vaini di avere in mio Padre il 
continuatore del suo ncme, e ciò sebbene lo sa- 
pesse in rapporti col partito liberale di Parma 
e lo facesse, per questo, attivamente sorve- 
gliare. Fate di queste note l’uso che vi pia- 
cerà, 

Vi acchudo il mio obolo per la vostra sot- 
tostrizione. 

«Fusiro 
Dante Minghelli Vaini. 


Parma, 1° Maggio 1848. 
Minghelli Carissimo, 

Vi ringrazio infinitamente della lettera che 
mi avete dato pel Padre de Mauro, uomo a- 
mabilissimo e che fu per me di una genti- 
lezza perfetta. Egli mi ha già messo in rela- 
zione con diverse persone che io sono contento 
assai di aver conosciute, 

Già sapete la determinazione presa dalle 
Principesse di Parma di lasciare questa città. 
Non fa duopo che io le raccomandi alla cor- 
tesia di codesto Governo. Modenese giacchè 
voi Membri del m° siete tutti persone ospitali 
e piene di riguardo per il debole sesso in par- 
ticolare. Potrà darsi che LL. AA. debbano 
fermarsi in Modena per alcuni giorni, sia per 
motivo di salute, sia per aspettare che siano 
definite alcune faccende in Bologna. Intanto 
vi prego di far loro preparare qualche appar- 
tamento conveniente .. Vedete se in casa Rango- 
ne (1) p. e. sarebbe possibile di ricoverarle giac- 
chè non parmi che alla Locanda esse possano 
stare. Siccome esse partono domattina, vedete 
che non ci è tempo da perdere per dare le 
disposizioni occorrenti a tal uopo. Partecipate 
questa cosa al Governo affinchè provveda: 
gliene saremo molto grati. 

Le cose in Parma sembrano ben disposte e 
la maggioranza desidera l’unione. Abbiamo due 
Mazziniani che son venuti per guastare la 
cosa; ve ne sono poi altri che sono evidente- 
mente pagati, chi dalla Francia, chi dall'Austria, 
chi dall’ Inghilterra, così si dice. Ho letto questa 


all'ingratitudine nefanda che non concesse alla 
Monarchia magnanima di Savoia rendere più alte 
testimonianze di onore al benemerito patriota di 
Modena. 

(1) Parla dei Mapehesi Rangoni, la famiglia 
più storicamente illustre di Modena, come sa ogni 
Italiano, e che. anche oggi è de&namente rappre- 
sentata dal Marchese bottario; già Sindaco di Ca- 
stelnuovo Rangone, dove una sua antenata fu 
Îiberale di ospitalità a. Torquato Tasso. 


mattina una lettera co. zial proveniente 
da Parigi e nella quale viene riferita una con - 
versazione avuta col sig. De Lamartine, d'onde 
si scorge che l’intenzione dell'Inghilterra sareb- 
be d’impossessarsi di Trieste mediante acco- 


modamento coll’ Austria. Non so se la cosa. 


sia esatta; ma posso accertarvi che vi sono 


molte mene diplomatiche e che se non si fa 


presto ad unirsi, la liberazione d’Italia sarà 
ancora un problema. Fate dunque presto e 
ricordatevi che ogni giorno d’indugio è un 
pericolo di più. Io spero che codesto Governo 
sì occuperà seriamente ed attivamente di que- 
sta cosa che importa. molto; bisogna evitare 
ad ogni costo le dissensioni che nasceranno 
di certo col prolungare inutilmente il provvi- 
sorio. Fate ben sentire che il nostro esercito 
non si batte per la repubblica; che egli com- 
batte per l'unione. Egli chiama l’unione non 
come premio della vittoria. ma come mezzo 
di rendere questa cer/a e decisiva. 

Il Ministro della Guerra scriverà probabil- 
mente al Governo di Modena per congratu- 
larsi del bel fatto d'armi di Governolo. I Par- 
mepnsi si comportano bene; gli. avrete veduti 
più volte citati sui bollettini dell’armata. 

Perchè non parte ancora la vostra colonna 
Modenese? Se aspettate ancora, Peschiera sarà 
presa, ed è sotto Peschiera che abbiam biso- 
gno dei vostri zappatori. 

È cosa intesa che si farà lavorare a Mo- 
dena per l'abbigliamento (équipement) dei no- 
stri militari, 

Ho scritto a Torino per i vostri 1500 fu- 
cili. Vidi-ier l’altro il sig. Zini che io credeva 
già in Piemonte, Dite egualmente ai signori 
Guardie Nazionali a cavallo, che ho fatto la 
loro commissione. 

Il Professore Pellegrini è partito per Milano 
e Torino. 

Va a Milano per dichiarare che Parma farà 
senza Milano, ed a Torino per accertarsi delle 
intenzioni del Governo, Egli vedrà che queste 
intenzioni sono Wiberalissime e che nel predi- 
care il principio dell'unione, il nostro Governo 
non ha per scopo di sottoporre un paese al- 
l'altro, ma anzi di renderli tutti egualmente 
liberi e di sviluppare tutti gli elementi di 
prosperità di cui Madre Natura fu così pro- 
diga verso queste belle contrade. 

Parliamo frequentemente di voi col prof. 
Maestri: Egli è un poco indisposto. La sua 
testa lavora troppo; od in lui il fisico è men 
forte che l’intelletto. Vi trasmetto una lettera 
che ho ricevuta questa mattina per istafetta, 

Dite molte cose aftettuose per me a nostro 
caro Malmusi. Salutate. da mia parte ì vostri 
colleghi, le mie amicizie, il nostro Giovannini, 
Minghelli — i miei rispetti alle vostre amabili 
consorti — ed un evviva alla buona città di 
Modena. (1) 

Addio carissimo 

il vostro affimo amico 
L. Menabrea. 


(1) Evviva! Anche oggi, che un Ministro senza 
onore sogna di rovinarla in premio dei grandi 
sacrifici fatti per l'Unità — quando il Ministro 
falsario imparava calligrafia dai Padri Gesuiti! 


CTS CESES 


Gli Scritti di Correnti! 


«..... Ricordiamoci di Ce- 
sare Correnti, quando sulle pro- 
fumate costiere del nostro Medi- 
terraneo il bel sole che scalda 
il petto a marinai e a poeti, 
riluce sovra le fronde di un 
nobile alloro.» 

Tullo Massarani, Cesare Cor- 

renti nella vita e nelle ope- 
re. Epilogo. 


Per due ragioni io stimo opera veramente 
patria e degnissima di lode la. pubblicazione 
di tutti gli Scritti di Cesare Correnti. Sono 
un documento importantissimo di storia patria, 
e staranno in perpetuo come modello di pel- 
legrina e schietta eleganza di forma, di stile 
italiano, che bisogna diffondere, alimentare e 
perpetuare se vogliamo custodire il vincolo 
più saldo della patria unità. E però io vorrei 
e ardisco proporre alla virtuosa Vedova del- 
l’inclito Defunto, al suo devoto e preclaro bio- 
grafo, di fare una edizione de’ più belli e 


(1) Scritti scelti dî Cesare Correnti in parte ine- 
diti 0 rari. Edizione Po per cura di Tullo 
Massaroni {Volumi { 
Tipog 


‘| Borgo Nuovo, 151 


fice di stile, uno scrittore degno del cedro! 
In Lui la mente, l'affetto. e la parola ar- 


di, arono in un concento di gloria, degno, 


in verità, di quella santissima causa alla quale 
fino dagli anni dove altri sbadiglia sui ban- 
chi della Scuola il nobile spirito consacrava 


se Sfesso e rimase constantissimo sino alla 
morte. La meni 


splendore di. paradi: 
facoltà più diverse, 1 
le tendenze e le qualità 
destinate a immedicabile coi i la pazienza 
delle analisi più minute dello Statista, l’au- 
dacia delle visioni ontologiche e le i 


che cosa non esplorò, non divinò, non amò di 
bello, di nobile, di grande? Quali angoli del 
sapere umano e quali reconditi seni del gran» 


de enimma dell’ umana felicità gli rimasero 


oscuri, inesplorati? Quale aspetto dello uni- 
verso, della vita del mondo civile, delli ottimi 
studii, della storia, dell’ economia sociale, e 
quale grande utilità della patria, del nostro 
genere, quale gloria e quale lacrima che abbia 
illuminato la fronte o.solcato la guancia del- 


di Cesare Correnti è uno | 


; 
i 
ù 
È 


l'Uomo, rimase straniera alle splendide visioni _ 


del suo intelletto, ai palpiti del suo nobile 
cuore? 

Nobile ei nacque, progenie di patrizii scesi, 
in basso loco per fortuna aflitta, e la nobiltà 
del lignaggio, dell'animo traluce persino dalle 
sue sembianze, che il devoto quanto sapiente 
biografo in un parlante rassomiglio di Lui ha 
posto in fronte al I volume, della Vita, degnis- 
simo e stupendo peristilio di tanto edificio im- 
mortale. 

Ei fu un miracolo di operosità svariata mul- 
tiforme, della quale questi ponderosi volumi 
fanno ottimo testimonio: onde non si può, 
considerando tanto prodigio di intellettuale at- 
tività, che deplorarecome la pubblica opinione sia 
in Italia scesa tanto in basso da permettere 
che uno Studente Luigi Lodi sul Chisczolte, 
scrivesse impunemente: che Cesare Correnti 
non fece mai nulla, fu un perfetto tipo di 
facinulla, di poltrone, e lo stampasse con la 
medesima disinvoltura onde un certo L.A. Vas- 
sallo, altro letterato di contrabbando, e di me- 
stiere, sentenziò nel Chisciotte, quando  Cri- 
spi fece nominare Senatore del Regno un 
R. Busacca, che l’ illustre e compianto com- 
mendatore di Brougham era una nullita! Sia- 
mo davvero sotto il dispotismo dei Ciompi 
della letteratura! 

Di questa magnifica pubblicazione parlano i 
Vittorio Bersezio, i G. Faldella, i Bonfadini, 
ottimatî del pensiero italiano, 

Io vengo, ultimo di tempo e di merito, fra 
cotanto splendore di sapienza e d’ingegno: e 
ne parlerò con la mente del cuore! 


SBARBARO. 


Avviso ai lettori 


Nel prossimo numero verranno 
indistintamente diffidati i nomi di 
quegli associati i quali, scaduto 
il loro abbonamento annuo, non 


l'hanno rinnovato dopo le nostre 


avvertenze. 


PREZZO D’ABBONAMENTO 
Italia... .. anno L. 5 semestre 2,50 
Esierosegonereo Dl 5,00. 


Da oggi in poi le Cartoline-va-. 


glia dovranno essere indirizzate 
soltanto al signor 


Nazzareno Pianesi 


Amministratore della Libera Parola 
ROMA: 


Cai 


É ' 

« Les institutions ‘politiques doi- 
véent dire telles. qu' elles donnent 
l'empire à la raison. 

De Laveleye, Le Gouperzement 
Ù dans la Democratie. Vol. L 


Parolaccia non italica di conio, di staso e 
di fattezze! Ma il Parlamentarismo sta sul 
frontespizio ad un Libro pio ami 
co Angelo Majorana, fg dell'intemerato Se. 

— natore di questo. ‘ad un’ Opusco'o di R. 

quante altre pubblicazioni, 


Bonghi e a © p° | 
di questi î tempi. Bruttina è la parola 
bruttissi cosa che sta a significare! 


‘la corruzione degli ordini parla- 


4 popoli civili dell’ età nostra lungamente 
sperarono e credettero di trovare la pace, la 
quiete, 1’ ordine e la libertà implorate da le 
genti, come dice Romagnosi, e il termine fisso 
al regno dell’arbitrio principesco e del dispo- 
tismo ministeriale che ‘anche negli ultimi anni 
della Monarchia Assoluta, della così detta Mo- 
narchia Amministrativa era, ed alla vigilia del 
1789, l'oggetto delle più generose proteste in 
favore del pubblico bene, come nota A. Gra- 
fer De Cassagnac nell’ Istoria delle Cause 
della Rivoluzione, e credo noti anche il Bonghi. 
Ed è curioso, a primasvista, inesplicabile, 
che il despotismo ministeriale, la cui fine 
ovvero abolizione, alla vigilia della convocazione 
delli Stati Generali, come scrive Barrère de 
Vienzac, era Ze v0ew national, oggi, sotto il 
Principato Civile, torni ad essere il cancro del 
sistema rappresentativo, e il maggiore peri- 
colo per tutte le pubbliche libertà ! 
Ma lasciamo da parte l’ agevole erudizione 
e volgasi la mente ‘a-la lettura di poche, ma 
preziose pagine sul P arlamentarismo in Ita- 
lia estratto dalla  Rassrona Agraria, Indu- 
| striale, Commerciale, Letteraria, Politica, 
* Artistiéa di Napoli (Galleria Umberto I Via 
S. Carlo, 10), che deve essere una pubblica- 
zione grave ed importante, e veramente degna 
di rappresentare la più eletta coltura del Mez- 
zogiorno, se ha compilatori come un Pasquale 
Turiello, del quale nessuna persona dotta igno- 
ra più in Italia il nome, gli studii sulle ri- 
forme scolastiche, e quel monumento di scienza 
sperimentale e di ingegno, che è Ja sua vasta 
opera: Governati e Governanti, fatta per dare 
materia di nuove e peregrine riflessioni ai più 
fiduciosi nelle presenti instituzioni amministra- 
‘tive, come farà molto riflettere quest’opuscolo 
sullo stato dei nostri ordini parlamentali. L’Au- 
‘tore riassume in una parola, impotenza, tutto 
ciò che si può dire sopra l'immensa deviazio- 
ne del nostro reggimento politico. L' organo 
massimo della vita costit zionale, la Camera 
elettiva, dove l’onnipotenza coneentrata a sca- 


pito di tutti gli altri poteri dello Stato sem- 


bra, che dovesse generare la maggiore effica- 

| cia e abbondanza di effetti, trovasi invece fer- 
mata da un’ intoppo, che la riduce all’ impo- 
tenza. Scomparsi i veri Partiti in essa più non 
restano che piccoli sodalizi e faccendieri s0- 
litari, ciascuno inteso a procacciarsi dal Go- 
verno la più larga messe di favori o per il 
luogo che lo ha eletto, o per sè, 0 per i suoi 
parenti. nti. La Camera scrive l’acuto 08- 

‘e, è l'organo più gravemente leso del 
Parlamentarismo, e intorno a questo mostro, 
ecco, che cosa soggininge, Riferendo le sue pa- 
role vogliamo anche date un saggio della sua 
forma di scrivere, promettendo di ritornare s0- 
pra un soggetto, che, come i lettori della Li 
bera Parola sanno, sta in cima alle nostre 
sollecitudini angosciose di italiani, che dal 1857 
videro sempre nel Governo rappresentativo la 
speranza e la salute e la splendida grandezza. 
 dUltalia : : 


ti 


«Il Parlamentarismo nostro trovò il suo nome 
in bocca del pubblico dopo che il male fu an- 
munziato e discusso dai primi osservatori ; ma 
allora già esso diventava difficile a curare. Le 
prime tracce ‘del male, negli elettori e negli 
eletti, si trovano în alcuni articoli del De San- 
uctis e di Michele Torraca, poco dopo il 1876. 


mente sugli effetti morali della corra- 

a. Non mancò tuttavia di notare il 

che le-clientele usurpavano già il 
Li 3 


rativo del parlamentarismo , o almeno un pal- 


di questa forma di Governo libero do- | 


% 
altra brutta parola parve poi a taluno un cu- 


liativo, mentre non era che un aggravarsi Fi 
quello. Quel trasformismo si può definire uno 
spediente, tentato da un uomo politico che 
uv eva il fiuto del suo tempo, più che non sen- 
tisse la propria responsaailità; ‘uno spediente 
per tirare innanzi lusingando le reminiscenze 
dei partiti: ma stringendo a sè ed avvalorando 
così, nella Camera e fuori. senza scrapoli, le 
più potenti clientele. 

« Seguirono annunzii, non fatti di ricostituzio- 
ne dei partiti. Sulla vanità intrinseca di questi 
tentativi recenti il giudizio più calzante fu dato, 
credo, dal Giolitti, non ancora capo del go- 
verno, quando il 7 dicembre 1891 disse nella 
Camera così: « E’ stata lamentata da molti de- 
putati la mancanza di partiti politici; ‘e molti 
dei nostri colleghi si sono sforzati di andare 
cercando questioni le quali potessero aver la 
forza di farlirisorgere. E vano sforzo! Le que- | 
itio ni che non interessano vivamente il paese 
îon possono costituire partiti. » E, dopo ciò, 
quistioni tanto maturate da far quell’officio non | 
pae ancora che si vedano. | 

è Intanto questo venir meno delle grandi | 
corenti dei partiti, che lascia il campo ai mo-' | 
tivi hinori e personali } alle voglie o alle bo- 
rie lo\ali, che fiaccano i convincimenti negli 
eletti \ negli elettori, mi pare che possa dirsi 
bene l'uspetto della infermità; ma pure ciò è 
poco più che la buccia del problema. Si può 

cercare jiù in tondo, e, con qualche studio, 
trovarvi Qualche altra cosa. » 


LA BICCWERATA DEGLI USCIERI 
del Ministero dNl'Agricoltura, Industria e Commercio 


Sere fa nel Padiglione Margherita, in Via | 
Porta Salaria, la\Società di Mutuo Soccorso | 
fra gli Uscieri del, Ministero indirizzato dal- | 
l'on. Lacava e dal\mio amico, il Marchese Di 
San Giuliano, invitatono tutti i loro. colleghi 
delle altre Amminiskazioni dello Stato, per | 
offrire un vino di ondre (come disse il socio | 
Ulisse Tessitori) al Pre\idente benemerito, Si- 
gnor Alberto Pavoni, \ratore splendido, ed 
umile impiegato alle Pose, La fu una vera e 
compita festa di famiglià la riuscì una stu- 
penda palestra di affettuos corrispondenza di 
nobili manifestazioni di solidaità fratellevole tra 
tutta la parte più umile e {iu onesta della 
scriniocratica famiglia. Le onolte famiglie dei 
Soci e degli Invitati erano intorìo intorno alle 
tavole dove scorreva il più schietto buon umo- 
re, la piena fiducia scambievole é l’unica fede 
nei destini della Patria Comunà. Parlarono 
parecchi, e tutti applauditi con effàsione. Solo 
una piccolissima stonatura io no i in quel 
concento di amore fraterno tra tanti Italiani 
di tutte le Provincie. Un’oratore, fincgè pro- 
pose brindisi a Lacava, al Marchese Wi San 
Giuliano, plaudimmo, io per il primo: fe 
giova sempre dare il buono esempio d 
spetto alle legali e legittime superiorità gekar- 
chiche, ma quando il medesimo oratorino pip- 
pose (niente meno!) che di bevere alla pi 
sperità di un certo Cavaliere Fatiga o Fati 
o Fadigao Formiga (non ricordo bene), si fece 
palese il cuore onesto, la coscienza incorrotta 
c la profonda rettezza dei nostri Uscieri, che 
sanno distinguere il bianco dal nero, e tutti 
proruppero in un Basta! Basta! All'Ordine! 
alla questione! In quel punto persino una 
porta di legno caduta fra quel frastuono parve 
associarsi al grido concorde di riprovazione, 
di tante anime oneste che sentivano ribrezzo, 
scandalo e fremito di sdegno mal represso a 
quell’ oscuro nome, che termina in figa! Il 
Messaggiero, rendendo conto di quella nobile 
festa, disse che io ebbi una vera ovazione. 
Non fu merito mio, ma delle verita, affermate 
in questo breve discorso: 

« Signori. } 

« In un Secolo, che da Guglielmo Gladstone 
fu salutato il Secolo degli operai, una festa, 
inte, per onorare il benemerito 
fondatore di un Sodalizio di Mutuo Soccorso, 
è una vera letizia dell'anima, — presaga di 
giorni più belli, di sorti migliori per gli ordini 
più umili della scriniocratica famiglia. 

« Essendomi occupato di Mutuo Soccorso Î 
dal giorno, che ho imparato a (pensare e Scr 

: È ini potete im- 
vere per il pubblico, vol di P ; 
maginare, che consolazione ‘ 
nel trovarmi in mezzo a- Ve 
casione, In'voi ravviso la parte 
ralmente parlando, la parte più 


come la prese 


qnasdi tutto 


| vi è nel proc 


il vasto organismo dello Stato. Perchè in que- 
sti giorni abbominati ed infami per tanti nau- 
fragi di coscienze alto — collocate nella ge- 
rarchia sociale, politica, amministrativa, in 
Francia ed in Italia, ho veduto precipitare, 
dalle invidiate altezze del mondo in carcere, 
Ministri, Senatori, Deputati, Direttori Gene- 
rali, Direttori di Banche, Capi di Divisione, 
Commendatori, Cavalieri, Direttori di Gior- 
nali... e non ho sentito parlare, a tutt'oggi, 
di un povero Usciere nelle mani della Giusti- 
zia! (Scoppio di applausi che dura parecchi 
minuti). i 

« Voi siete alla base dell’ edificio ammini- 
strative del Regno, ed al vertice siede un Mo- 
narca, che ha comune con voi questo santo 
privilegio della più illibata, specchiata e indi- 
scussa probità. (Applausi unanimi e prolungati. 
Gridi di viva il Re!)- 

« Ebbene! Poichè gli estremi si toccano, 
lasciate, che, nell'orgoglio leggittimo della vo- 
stra intemerata riputazione, io tocchi alla sa- 


| lute del Re, vostro primo Capo; facendo fer- 


vidi voti alla prosperità di una dinastia senza 
macchie e senza rimorsi, nelle cui virtù pub- 
bliche e private io saluto un’Italia molto più 
bella, molto più eroica, molto più virtuosa di 
quella che abbiamo sott'occhio. Excelsior! Io 
bevo alla salute di Umberto 1°! » (Applausi 
prolungati. Tutti i presenti si affollano intorno 
all’oratore gridando : Viva il Deputato del Il" 
Collegio !) 


L'on. Fortis e compagni 
E LA BANCA ROMANA 


Signor Direttore, 
L'on. capo dei legalitari, deputato Fortis, 
nel suo discorso ultraministeriale di domenica 


| scorsa ha parlato anche della questione morale 


e dello scandalo bancario, dicendo che è bene 
aspettare per. giudicare. ; 
Aspettiamo pure ma non è indiscrezione il 


| domandare che cosa siano in realtà le lettere 


che nel processo della Banca Romana si rife- 
riscono all’on. Fortis, e che figurano nei vo- 
lumi del processo. 

Secondo gli elenchi pubblicati da un avv. 
romano nella Gazzetta di Parma, le lettere 
e documenti che si riferiscono all’on. Fortits 
sono le seguenti : 

Lettera da Forlì, 18 agosto 1886 a firma 
A. Fortis accompagnante una cambiale di 
L. 1000 di Napoleone Masetti ed Alessandro 
Fortis e da questo ritirata alla Banca Romana; 

Cambiale 15 maggio 1886 suddetta quie- 
tanzata dal cassiere della Banca Romana : 

Lettera 27 giugno 1888 a firma A. Fortis 
su carta intestata Camera dei deputati; 

Altra lettera dello stesso, 20 dicembre 1888 
raccomandante l'on. Fazio per lo sconto di 
un secondo effetto : 

Telegramma 30 maggio 1891 a firma Fortis 
relativo alla scadenza dell’accettazione Masetti 
Napoleone : s 
| Minuta di telegramma allo stesso. 

Lettera su carta intestata /mpresa Lagunas, 
rmata A. Fortis in data, 27 ottobre 1888 
blativa ad una convenzione da concludersi ; 
eltro la precedente lettera trovasi una dichia- 
ralione di debito di L. 10,000 in data 27 
e 1888, a favore di Bernardo Tanlongo 
Aa da Ferdinando De Laurentis Lagunas 


Lagunas 
Letterà senza data, dei banchieri Gattoni 


atta « per il comune amico Fortis.» 
ostò documenti relativi al Fortis. 
o anche una lettera 11 gen- 
ancesco Pais, cognato di Fortis 
onte a Roma, relativa ad una 
proposta per la Sardegna, ed un’altra lettera 
dello stesso Pais Tn data 31 agosto 1889 ac- 
compagnante 4 caîpiali di L. 6000,, 10,000, 
4250 e 4500. 

Nel «Libro Toro è pubblicato dal figlio del 
Tanlongo vi è il segu&nte biglietto ‘scritto dal 
Pais al Tanlongo padr& soltanto dieci giorni 
prima che il comm. Befgardo Tablongo ve- 
nisse arrestato, e quande i disordini della 
Barica Romana erano già Mati denunziati nel 
Parlamento e nei giornali:® E 


Oltre a q 


naio 1888 di 
e con lui conv! 


f «8 Gennaio 1 
<On. Comm. ed Amico, © 
« Coraggio ed avanti (//!); dopo la tem- 


« dal suo 
« affimo e dev.mo 
< F. Paîs. » 
Inoltre, nelle esposizioni verso la Banca Ro- 
mana 10 gennaio 1893, figurano nella perizia 
Maglione L, 70,250 dell'on.F. Pais. 
Siccome l’on. Fortis è capo dei legalitari 


tito, siccome l’on. Fortis sta per diventare mi- 

nistro del regno d'Italia ho voluto scriverle, 

signor Direttore, per ricordare che nella Gaz- 

zelta di Parma, e su altri giornali sono state 

pubblicate codeste cose senza smentita. > 
Parma, 15 novembre 1893. 


TIPI DI DEPUTATI 
MARIO PANIZZA 


Lo conobbi studente di medicina a Modena, 
dove io ero professore nella ;R. Università, 
Mi si accostò, di leggieri, senza che io sapessi 
nè meno. che esisteva, e nel 1869 quando fui 
sospeso — per la prima e non ultima volta 
dall’ufficio, in seguito all’ avere io presieduto 
il famoso Comizio popolare contro la Regia 
Cointeressata, pochi giorni dopo il Processo 
Lobbia, — Mario Panizza si recò in persuna 
nel Collegio di Guastalla, rimasto vacante per 
la rinuncia dello storico Luigi Zini, e genero- 
samente sì fece in quattro per farmi eleggere 
Deputato. Io ero monarchico dal 1857, ed e- 
gli faceva la parte del repubblicano aperta- 
mente. 

ore 

Poco dopo, a Firenze, era în relazione con 
G. Mazzini, e mi scriveva lettere commoventi, 
sopra il grande Tribuno, col quale collaborò 
nella Roma del Popolo nel 1871, e ciò risulta 
anche da lettere a stampa di Mazzini a Saffi, 

cio 

Venne a Roma e servi il Baccelli, dopo il 
1870, scrivendogli le lodi sui giornali, e riden- 
done cogli amici. Mi fece leggere del Baccel- 
li, il libro sulle Malattie del Cuore, e nel cone 
segnarmi il volume, mi disse : « Vegga se si 
può dare più miseria scientifica! » 

co 

Nel mio Processo, intentatomi dal ministro 
archeologo, Mario Panizza depose in un modo 
e poi mi confessò di non avere detto il vero 
per paura di Baccelli. 


ago 

Alla vigilia delle ultime elezioni, per mezzo 
della Patria defunta, annunziava che sporgeva 
querela contro la Libera Parola per falsità, 
negando di avermi seritto mai lettere riguar- 
danti la sua fede mazziniana. Ma non sporse 
nulla; e di Mario Panizza restano, oltre le. 
numerose lettere, che conservo, le lodi, che 
stampò sull'Unità Italiana sul Channing d'I- 
talia, come egli, allora, parlando dell'Umane- 
simo, mi chiamava ! 

ono 

Ultimamente dedicò ad Adriano Lemmi un 
suo libro di fisiologia, chiamando magnanimo 
il famoso venditore di fumo americano, che 
deve ancora provare di non essere egli quello 
Adriano Lemmi condannato dal Tribunale di 
Marsiglia, per appropriazione indebita. 

Le frasi grottescamente servili e adulatorie 
di cotesto mendicante, il seggio di Vice-Mar- 
tini — applicate ad un Lemmi, sono tolte da 
un mio scritto in lode di Gladstone, dove a 
nessuno parvero esagerate. Si direbbe che per 
Jodare un galantuomo in corsivo come Adriano 
Lemmi, il Mario Panizza non potesse fare a 
meno di commettere un furto... letterario! 


ss 


Quando il Cavallotti. defini i Legalitari un 
pugno di ’Utilitari, aveva l'occhio massimamen- 
te a questo mendicante di mezzo Portafoglio. 
Nè lo calunniava nel suo Discorso di Messina 
l'onorevole Colaianni attribuendo l'opposizione 
del Panizza ‘all Inchiesta contro è ladri. delle 
Banche ad un conretto della Morale, che non 
fu mai quello delli uomini onorati ed: onesti | 

a Pierro SBARBARO. 


< pesta viene la calma. Ossequi affettuosi — 


e l'on. Pais è uno dei membri aderenti al par- 


PEAS sh 


FRANCIA E INGHILTERRA 


« En FRANCE, on se defie toujo- 
urs du pouvoir; des que l' opinion 
s'échauffe, on fait ou l'on reve une 
revolution, en Angleterre on redige 
une petition. 

La revolution se fait sans coupe 
de feu, sans dèsordres et suns mi- 
séres. 


Laboulaye, L’ Etat et ses limites . 


Dacchè siamo in aperto conflitto, irremedia- 
bile, fatale con la Repubblica di Francia ed in 
cordiale comunanza di utilità coll Impero di 
Inghilterra, giovi a noi, popolo ancor giovine 
ed inesperto nello arringo delle politiche li” 
berta, ricavare il vantaggio che resulta dalla 
comparazione dei due popoli, dei due metodi, 
delle due scuole di politica educazione, che 
abbiamo davanti. 

Oggi il processo comparativo, come osserva 
quel pellegrino e vastissimo quanto profondo 
intelletto di A. Messadaglia parlando Della 

- » Scienza nell’ Età Nostra, il metodo compa- 
rato è divenuto il primo instrumento di inve- 
stigazione universale e non solo nello studio 
del mondo corporeo, ma nelle scienze moralj 
e nella deffinizione dei preblemi umani da cui 
pendono le sorti dei popoli, l' avvenire dei 
regni, il destino delle pubbliche e private li- 
bertà. 

Come ha cercato sempre la Francia di con- 
solidare la libertà? Dove l'ha fatta consiste- 
re? Come la conquistò? Come la difese? Co- 
me l’intende? Come la pratica? Come la gua- 
rentisce ? x 

La Francia cercò il consolidamento delle 
sue politiche franchigieinelle teorie uaiversali e 
nella promulgazione di principii astratti, e nel- 
l’impeto della violenza per applicarli e farli. 
rispettare da tutte le specie di tirannide, che 
dal 1793 si succedono sul suo collo. 

L'Inghilterra lo cercò, e lo trovò, invece 


nella lunganime, diuturna, analitica e provvida | 


sapienza della parziale correzione di tutti gli 
abusi, nel lento e graduato svolgimento delle 
sué antiche tradizioni, combattendo il dispoti- 
smo in germe, nella culla del neonato arbi- 
trio, opponendosi colla sapie za delle legali 


resistenze ad ogni tentativo del potere di in- | 


vadere la sfera della privata legittima libertà ! 

I Francesi quando hanno decocato l’edificio 
delle loro libere Constituzioni, (c e hanno sem- 
pre la modestia di decretare eterne e di of- 
ferirne il modello alla moda ìmutatrice di tutto 
l'universo), con una vernice di grandi princi- 
pii, ad imitazione del Padre Eterno si ripo- 
sano all'ombra di quella creazione dal nulla, 
edificio simmetrico, e credono: che la libertà 
si esplichi, si educhi, porti i suoi frutti e i 
fiori spontaneamente. Superbi del loro prima- 
to lasciano, che il mondo di fuori li creda 
giunti all'apice della perfezione civile, e che 
dentro la Francia ogni Prefetto, ogni Procon- 
sole, ogni Governo commetta ogni sorta di a- 
busi, di violazione del diritto: tollerano, per 10 
o 20 anni la oltrepotenza del Governo e si in- 
chinano al gendarme in una bassezza ed in 
una servile ossequienza, un pigro ossequio, che 
fa vergogna all'umana matura. E poi, quando 
tanti piccoli abusi, tante angherie ufficiali si 
moltiplicarono e la misura del malessere è al 
colmo, tric e (rac! fanno una rivoluzione colla 
stessa agevolezza con cui in Roma il più ser- 
vizievole dei Mariti (1) lascia la boffice Moglie 
a disposizione di tutti, e la disinvoltura -più 

‘ spregevole dei Deputati cangia — casacca e 
muta — convinzioni per conservare la depu- 
tazione, unica loro fonte di vita! 

Gl’Inglesi per lo contrario non lasciano mai 
che l'abuso del potere arrivi all'eccesso, ma 
giorno per giorno, ad ogni spuntare dell'iniquità 
e dello arbitrio, si commovono colla flemma 
che nasce dalla coscienza del diritto, e si agi- 
tano con l'ordine, che procedé dalla sapienza 
maturata nell'esperienza, e impediscono che il 
male si perpetui, si allarghi, si muti in consue- 
tudine ed in legge della nazione! 

I francesi amano la libertà con l’empito 
dell'amore e la follia del libertinaggio: gli in- 
glesi se la stringono al seno con la riflessiva 
constanza del santo matrimonio! 

Gli Inglesi mettono in pratica la, dottrina 
di Ihering, che la vita del cittadino è una 
quotidiana pugna per la difesa del Diritto; i 


(1) E dei fogliettisti ministeriali! 


francesi si \accendono della causa liberale solo 
quando hanno per teatro le barricate e per 
platea ammiratrice l'Europa! 

L'Inglese è essenzialmente individualista € 
diffida della paterna protezione dello Stato. Il 
Francese non sa nè meno pensare senza la eli- 
chetta ufficiale e il suo Ideale da Governo è 
quello di Fortis cosi superbamente sfolgorato 
e ridotto alle sue modeste proporzioni di una 
coruttrice ciarlataneria politica dal Generale 
Clemente Corte, che legge libri e ha studiato 
sempre queste gravi questioni con la stessa 
tenacità onde altri studiò l’arte di pagare è 
debiti o0i denari di uno Stato tanto più esteso di 
attribuzioni, e ricco di poteri e di ingerenze 
quanto più si avanza il progresso della civiltà 
e della democrazia! Bel progresso ! 

Iddio benedica la patria di Cobden e la con- 
servi all’umana famiglia maestra di vero pro- 
gresso liberale: e fulmini in Italia e dovun- 
que e-faccia morire di un’accidente a secco 
tutti i maestri senza cattedra e senza onore 


di libertà alla francese! 
SBARBARO. 


Supplica dei Maestri Elementali 


DELLA STAMPA SENZA PATENTE 


AI Ministro della Pubblica Ignoranza 


Eccellenza, 

Non ignari di quanto Ella ci deve, e sa- 
pendo, che senza il nostro concorso, senza lo 
studio da noi posto a chiudere tutti e due li 
occhi sulle maracchelle, che l'avrebbero resa 
indegna di sedere in Parlamento, non che nei 
Consigli della Corona ed a capo della mor ale 
educazione del paese, prima che Lei se ne 
vada dal Ministero, osiamo supplicarla di un 
favore, che dalla gratitudine di Lei osiamo 
imprometterci. E' una cosa di nulla, come 
sentirà, un atto forse un poco arbitrario e 
consistente nel sostituire la semplice autorità 
di un Regio Decreto alla Legge, ma queste 
le sono piccole distinzioni, fra Legge e De- 
creto, che noi, non. avendo mai frequentato 
un'Ateneo, lasciamo volentieri digerire dai pe- 
danti della legalità, dai bigotti della Monar- 
chia. 

Appunto per riparare a questo piccolo di- 
fetto di uno straccio di Laurea, che la mal- 
dicenza e la diffamazione incarnata nella Li- 
bera Parola. nemica personale di V. E. ci 
rimprovera, ci rinfaccia ogni settimana, ecco 
che cosa bramiamo. 

Un Decreto Reale, che ci autorizzi a sotto- 
scriverci Avvocati, senza incorrere nelle pene 
irrogate ai falsari (scusi V. E. la brutta pa- 
rola!) dal Codice Penale e senza dare facile 
pretesto ad un Cavallotti qualunque di co- 
glierci in flagranza di falsità. 

Per se il titolo di Avvocato vale quanto 
quello di Cavaliere : lo porta attaccato al suo 
nome così un Pessina, un Gabba, un Antonio 
Rinaldi, un Gianturco, un Enrico Cenni, un 
Auriti, un Santa Maria, un Adriano Mari de- 
coro della Corte di Appello di Roma, cone 
un Pavone, un De Marco, un Michele Serray 
un Felici, un Grosso, un Erizzo, un Pacces 
imponderabili nel regno di Astrea. Ma è sen- 
pre un brutto e spiacevole inconveniente qudlo 
di essere esposti alla gogna come \ignorinti, 
senza titolo di avvocato, e senza studo*di 
quelle Leggi, che tutti i giorni spiegliamo, 
combattiamo e riformiamo sulle cart: e ne 
viene non poco scredito al principio di auto- 
rità, essendo noi il quarto pot ere dillo Stato, 
ele lanterne, che guidano la niziono sulle 
vie del progresso, le sentinelle vgili di quel 
diritto, che ci si accusa di non afere mai stu- 
diato nell'Università. 

Colla speranza, che l'E. V/darà pronta e 
favorevole evasione alla nostré domanda, glie- 
ne antecipiamo i più sinceri fingraziamenti. 

Devotisimi 

Filantropo Culucucito; Ernesto Mezzobue, 
Luigi Laudi, Giacomino Gobbo-Belcredo, Eva- 
rjsto Evangelista, Cavalere Giuseppe Del Tur- 
co, Commendatore Baldassarre Avanzo di Pan- 
fulla, Micheletto Triaca, Edoardo Scarafaggio, 
Luigi Arnaldo De Vassalli, Manca dell'Asinità, 
Fabbro: di male azioni, Adolfo Rosso De Ti 
bursi, Ferdinando Dobelli, Carlo Teodoro 
Della Moneta, Luigino Cessoano, Il Mostardo, 
Narciso Borgogna, Achille Fazzario, Vico Mon- 
tagozzo, Carlo De Levi, Maglio, Rivolta. Co- 


stanzo De Chiovetti, Dario Perussy, Ed. Ar- 
bibbo, Oddone ex-repubblicano del Diritto, Il 
Norsa del Secolo, G. Lazzaro Della Gramma- 
tica, F. G. Gozo, Giovanni Bacci, Iacopo Co- 


mino. 


La Cassazione che delira ! 


noi Italiani auche questa 
novità pellegrina da ammirare nel bello Italo 
regno : le polemiche astiose, irose, scandalose 
fra i diversi gradi della gerarchia giudiziaria ! 

Da principio questo nuovo genere di pole- 
miche era ristretto al Pubblico7 Ministero con 
la Giurisdizione parallella, ed era un Bartoli 
che si accapigliava con una Sezione di Accusa 
denunciandone i componenti come farabutti che 
agiscono per delegata conscienza, una frase 
che anderà a far compagnia alle ormai ny 


Abbiamo, dunque, 


| merose sue sorelle scaturite da labbri autor 


voli contro l'onore della Magistratura: cone 
p. e. la Magistratura che ‘rende servig € 
nen Sentenze di Eula, î Giudici che nonpos- 
sono essere indipenti perché mal paglti di 
Crispi (a Padova nel Processo Osio), Al mio 
ostracismo (quando ero a Lugano) dovjlo allo 
oracolo della Magistratura terrorifata, la 
giustizia di partito di M. Minghetti eli Stefano 
Jacini, «la Giustizia inquinata cheSuscita le 
sante ribellioni della coscienza com l’Elezione 
di Sbarbaro, di Seismit-Doda, il pato interro- 
gativo di'Santa Maria, la « Giustiza fattasi stru- 
mento di femminili vendette » cogfro di me, della 
Tribuna dell’ 86 e via discoréndo. 

Ora è la Suprema Cortefli Cassazione in 
Roma sedente, che respingeplo il ricorso bar- 
toliano, freme di santa indifnazione perchè la 
sua competenza e i terminidella sua alta mis- 
sione non le consentono di accogliere il con- 
tenuto di quelli ed esg in parole di fuoco 
contro... non si vapisé bene contro chi : se 
contro i Giudici di /ppello ovvero contro il 
Governo del Re. Io fl restringo a trascrivere. 

/ (Continua) 


/ 


_— 


Domande e Risposte 


D. Perchè ‘! compilatori di Fan/ulla, 18a- 
rattieri (Fucie) De Renzi (Lupo) Signor Tutti 
(Turco), Aynzini (To Fanfulla) F. Martini 
(Fantasio)cangiarono di opinione e passarono 
a sinistrasolo quando la sinistra diventò Go- 
verno ? 

R. pirchè solo il Governo può dare uffici, 
monet: ed onori a chi vende la propria fede 
politia. 


I Perchè il grottesco apostolo del nulla, 
osia Bovio, nella sua ultima goffagine parlata, 
d una parte ripetè la vecchia sentenza di 
Anti filosofi, che l’uomo è un [animale reli- 
gioso, dandosi l'aria di aver egli scoperto 
questa bella novità, e dell'altra concluse, che 
la religione è cosa da lasciarsi fra le questioni 
inutili? 

R. Perchè l’astuto cerretano, che riunisce il 
duplice vantaggio di piacere al volgo dei così 
detti liberi pensatori, e di ottenere i voti dei 
preti, si è ormai fatto un metodo proprio, che 
dice e disdice le stesse cose, come quando alla 
Camera minaccia rivelazioni terribili, quale 
membro (e che membro!) dei Sette Savi, e poi 
privatamente assicura ché nessuno è compro- 
messo. 


D. Come si spiega il cinismo senza esempio 
di cui hanno dato saggio i giornalisti di Ro- 
ma e alcuni anche di Napoli parlando del 
massimo furfante che mai disonorasse in Ro- 
ma la stampa? 

R. Colle relazioni cordialissime che l’onore- 
vole Luzzatto disse di aver sempre avuto con 
il giornalista Costanzo Chauvet, cordialità, che 
informava un tempo le attinenze di Costanzo 
Chiovetti con tutti i mercanti della penna, 
che non si vergognano oggi di far voti per- 
chè rieda nel seno della loro famiglia. 


D. Perchè il Principe Odescalchi appena sa- 
puto il reato del Marincola, e lo sfregio fatto 
da costui alla libertà della stampa, in omag- 
gio alla moral coscienza del paese; non si af 


| Michele 


| freîtò a cacciarlo di casa sua, come ogni altro 
vero gentiluomo avrebbe fatto? MERt? 
R. Perchè il bravo bastonatore; che domani 
sarà in Carcere con Chauvet, Tanlongo e Laz. 
zaroni, deve essere l'anello di congiunzione | 
tra il Princife, amico di Giuseppe Luciani, di 
I \adei, di Andrea Costa, e il Mini- 
stro Grimaldi, come quell’anello che unisce 
due,compagni alla stessa catena! 


Ultime Notizie 


7 va 


sà 


Oggi domenica, alle ore tre pom., l'on. 
Ex-Deputato Pietro Sbarbaro, invitato, tiene 
a Velletri una Conferenza -sopra la « Giu- 
stizia nelle Società Democratiche . > Eccone 
il Sommario ; 5 

L’ opportuuità dell’ argomento. Previsioni di 
Beniamino Constant sopra le conseguenze della 
Sovranità Popolare in ordine al diritto indi- 
viduale. Condizioni dell’ odierno sistema rap- 
presantativo in Europa. Che cosa è Democra= 
zia? Che cosa è Giustizia? Lo Stato organo 
del Diritto. Sua missione e suoi limiti. Igno- 
ranza, inesattezza e confusione di concetti di 
Alessandro Fortis nella questione. Sapiente 08- . 
servazione del Senatore Clemente Coi'te sopra 
l’ impossibilità di evitare la corruzione univer- 
sale, allargando smisuratamente li. uffici e le 
competenze dello Stato. Conclusione. si 


————_ o 
Si trovano vendibili presso la 

nostra Amministrazione, via Bor- 

go Nuovo 151, Roma, le opere: 


Gli Eunuchi 


discorso al Popolo italiano, del- 
l'avv. Pietro Sbarbaro, un elegan- 
LENOIR Le E 


Sulla vita esule Opere del prof. Pioro Sbarbaro 


del capitano G. Mazza, grosso vo- 
lume di circa 250 pag. . L.1 

Inviando cartolina-vaglia di li- 
re DUE al giornale Lisera PAROLA 
si possono avere le due opere & 
domicilio. 


LIBRERIA E CARTOLERIA 


JLuigi Mattirolo 
TORINO — Via Po, 10 — TORINO 


Roppresentanza e Deposito degli articolo editi dalle 
seguenti Case Editrici: 

Guigoni, Treves, Sonzogno, Pagnoni, Falconi, 
Ricordi, C. Barbini, Brigola, Agnelli, Garbini, Ali- 
prandi, Hoeplì, Dumolard, Chiesa e Guindani 
Cioffi, A. Vallardi, Gnocchi di Milano. : 

Lemonier, Barbera, Belmorad, Salani, Ademollot 
di Firenze, Loescher, Roux, Unione Casanova; 
Petrini, Paravia, Civelli, Bocca, Camilla e Berto 
lero di Torino, Sordo Muti Gassicomo di Genova, 
Zanichelli di Bologna, Alzetta di Venezia, Vigo 
di Livorno Veghera, Mondes e Mendel di Roma, 
Tip. Tocco, Petroccola, Morano di Napoli. 

Grande assortimento di libri di devozione ed 
auguri. d 
Associazione ai giornali: Politici, Letterari; 

Umoristici e di Mode. 

Rappresentanze dei seguenti giornali francesi: 

Figaro, Gil Blas, Famille Gauloîs, Liberté, Vol 
taire. Paris, Petit Republique. i 


Venditori Morosi 


Paoletti, di Pisa 

Benvenuti, di Pisa 
Scarrone, di Altare. d 
Bertolotti Eugenia, Alessandrigat 


Avsusto Riccio, Direttore, 
BarTOLOMEI UesARE gerente. 


Roma, 1893. Tip. Sinimberghi 


